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A Storia delle iénfibili 
mutazioni dell* aria , la 
cognizione degli effetti di- 
verfì.a che quefio fluido nel cor- 
po dell* uomo produce , è ccrta- 

* a mcn- 
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mente una cofa ai Medici mol- 
to neccffaria a ' fypq'Ci^ '/ Fu ,que- 
ria materia maeftrevolmente abboz- I 
zata da Ippo grate antico' Pa- 
dre di -Medicina. j iL quale avve- 
dutofi deir infigne vantaggio 5 che 
una._ tal cognizione all' Arte no- 
flra poteva arrecare , con fopi- 
ma efficacia raccomandolla ai Tuoi 
pofteri . Confiderò egli la poten- ^ 
za deir aria come capace di man- 
tenere Tana la vita , e come va- 
levole altresì d’ immutarla nel- 
lo^ flato contrario di malattia . Le 
quali importanti cognizioni ritro- 
vanfi rparfe quà e là nelle im- 
mortali opere f'ue , c fegnatamen- 
te nell” aureo Tuo libro dell’ Aria, 
deir Acqua , e dei Luoghi , ed • 
in quello degli Epidemj ezian- 
dio- . La forza ben conofdu- 
ta dell* importante rapporto ac- 
crebbe 1* indefefib fuo fludio-, e 
riconobbe che quello univerfale 
' leiìien- 
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lemento in due differenti ^iiTegion 
«i era diftinto vale' a- dire 4n 
quella deir E ti r e eh’ * è ’ la' re- 
gipn più .fublime dove» l'aria più 
epurai • ei criffallina galleggia ^al di 
ibpra > le nubi:, e nell' altra ‘re- 
gione più bafsa torbida e -nuvo- 
lofa 5 che per la varia , e di- 
-feorde natura delle' fue* parti à fre- 
! quenti meteore:., e cangiamenri; è 
iogoetta.. . ;* / . ' . * ^ j. . 

'•-.Eff'endo T Etere adunque un ' 
iluido omogeneo puriffìmo ; !ed»i-n* 

' capace di alteraziprie o guaftarnen* 
to , ■ non lo riconobbe ivaleyole ad 
apportare iconcerto. veruno all' e- 
conomia della vita» animale Noli 
può dirff>lo.ffeffb però , della ipiù 
baffù regione ': dell’ ; aria ' 5 > che col 
nome. d’jA'T mosfe r'^a viene di- 
ftinta ■ daih'Fiffci- V la. :• quale effen- 
do cbmpoffa; da ^un > aggregato di 
particcllei tcrreffri . ignee ..ed’ ac- 
quQ/è:(j*tfwlfurce , :..e' fa line , ‘ ve- 
^ * 3 geta- 
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.getabili ed animali $ fané ^ .'è 
.^rrftCte ^ e varia e mutabile et 
fendoi nelle ’fue proprietà, i farà et I 
•fa atta : nata a cangiare foven- i 
te lo 'flato di tutti quei corpi » | 
che ( prerne allo intorno ^ e- /cir- 
conda *. . • . • . 

- Ed infatti dalla comunale fpe- 
tienza ') ,e dalle indefèfle oflerva»- ‘ 
zioni 9 flamo arrivati a compren- 
dere che le alterazioni più folen- 
ni dell’aria riconofeono T origine lo- 
ro da . una .moltiplice ferie di va- j 
rie cagioni . fra di ^ loro onnina- 
mente dilcordi . Avvegnaché T ine- 
gual partizione delle molecole com.- 
ponenti queflo liquido i corpo 9 Iz 
icarfezza o 1’ ccceflb ' delle par- 
ti fue acquidole 9 ' la rpre valenza 9 
' o la* mancanza delle particelle del 
fuoco 9>-la .venefica indole di al- j 
cuni inconfpicui principi cafual- 
mentc introdotti ^ la fproporzio- 
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ne della laa gravità ^ Ì*>ìmpè- 
tubra ed ìncoftante^ corrente 5 <iOH 
cui Va radendo * la terra , èd il 
mare-^ ‘C’ lè galleggianti ‘molecu- 
ìe • pòrta • feeò ' e eohfonde , d* im- 
mobilità / della calma 5 ' e lo ‘^fta^ 
gnamento con • cui s* impaluda » 
e corrompe ^ altrettante Ibno- cà- 
^ gìoni ^ per mezzo delle quali là 
naturale fua tempra a poco' a 
poco perdendo » univerfaìmente 
fov verte la ben. .regolata econo- 
mia della vita \ Nafcono. quin- 
di le più unìverfali e . knfi^ 
bili mutazioni della macchina 
mana » chiamate, dai Medici’ col 
nome di Malattie Popolari >> per- 
chè rovinan fovente }n breviffi- 
mo ipazio di ^-.tempo non iblo 
lina gran parte dei viventi .delle 
campagne , e delle forefte , ma‘ 
fìngolarmente diftrugge non pochi 
dì ‘ que* molti ’ ‘abitanti y clid’ Mii 
pochi lfim0‘ fpaz io •di'* terra 

* 4 ti 
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tiryri’Citcondati da mura » .c dU 
fe(i da ^ fofTe .menane; la vita lo- 
ro ’jpefante fra >1’ oziO ;» .e /le ^u- 
re molefte i c dalla forza autore- j, 
vo|e' dcjl* efempio animati ^ dal 
lufTo ^ e dall’ inflabile ^fempre ca- 
priccio, df alcuni, abbandonano in- 
cauti. le ^femplici dolcezze del- ; 
la ruflica vita naturale , e bea- , 



Dalle • quali notizie iftruito rl^ 
conofce'” il Sapiente, quanto* utili 
• fieno' per cficre .alla' comun So- 
cietà ’ le meteorologiche ofierVazio- 
ni ^ deir aria , e ’ la . Storia ' minu- 
ta ^d e He Malattie Epidemiche^ che 
da quella derivano, e. fingolarmenfe 
fe fcritta fia- da mano maeflra , e 
perita i ■ 

In fatti, affai imperfetta' c po-^ ' 
co,.H^utile . ancora. ..larcbber.T , Ar^ 
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te-.jdel medicareLal prefente,.dma- 
fla, ' a) , , f^nà^ j il ; foccòrfo' . dei " mb- 
, ^prczjioiij: , degli .V Epidemj 

d;,, . I P P oc R A T , di f.S I P E N A- 
M IO a .dì Balxonio,, di Ra- 
H A zz IN r ' 9 . e,{ ‘ dei ‘ ^ngòlàriflì- 
mi ‘ Medici. HdxAM , .‘e, Prin- 

GL£»' • • i.M , 

. 0 J ^ 

\ <■.'*> V' ■' ■ 

Vogliamo adunque /perarc , per 
le.., addotte ragioni ar che utili e- 
gualmente .ed , accette abbiano àd 
edere all’, univerfale degli uomi- 
ni- Je prefenti Epidemiche . Cofti- 
tuzioni fcritte dal thiariflìmo Si- 
gnor Tissot , che dalla Fran-’ 
cefe nella Volgare favella a più 
facile intelligenza dei Medici no- 
flri Italiani ■ abbiamo tradotto . 

- l » t * 3 

eguagliando .effe veramente le in- 
comparabili fatiche degli ' accenna- 
ti Sapienti ; e tanto più volon- 
tipi pubblichiamo la prefentej.Sto-» 
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ria Epidemica delle ^ Pili mòh fé Mi- 
lle f e . Biliofc con il metodo'* più 
cauto ’e /icurò di ‘ 'medicarle 5\*fen- 
tènefùc}^ animati' a' ciò fare -ftngò* 
larrnerite .dall* ofler\^ai*e‘ "che "que- 
né Epidemiche Malarie' di Pleu^ 
tìtrdi miflc '‘aflalifcbht)'- afifaì- dr fre- 



quente 9 e con notabile dannò 
la dolciflìma Patria noftra 9 e^dal 
piacere e!tiandiò dP vedere con ^ (in- 
goiare^ fortuita" combinazione frap- 
pofló il' Signor Tissot (a cui 
lìamo' ftrettamehté ' legati con a- 
micizia 9- e dovere )■ (Iccome me- 
diatore" 9 e giudice aheòra di lina 
non antica’ quillione 7 ìnlbrta" Tu 
quedò proposto circa . alla ^'ura 
delle Pleu^itidi mi (le fra due noftri 
valofolilfiniì Medici, ai quali eguale 
amicizìaS 'e dovere Ci ha fempfe' 

congiunti * ' ' ' ! 



'Ma' per non' ‘ deve/i neglige- 
re 
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l'é coTa veruna che abbia atfe-i 
nenza ed immediato rapporto ^ col 
pubblico bene $ fìngolarmente fe 
, icaturifca da chiara e puriflima 
fonte , ed effendo i veri tut- 
ti fra di loro Erettamente con- 
giunti ) e daridod mano per ac- 
crcfcerci la fomma delle cogni- 
zioni dei Beni ; quindi vi ab- 
biamo aggiunto un* altra Operet- 
ta > in cui 1* eccellente noEro Scrit- 
tore proccura rifolvere alcuni dei 
più importanti problemi della pra- 
tica », e razionai Medicina. Spar- 
ganfi adunque per mezzo noflro 
nelle deliziofe Contrade d* Ita- 
lia le proficue^ dottrine di un tan- 
to Scrittore e noi ci chiame- 
remo contenti frattanto dell* Opc 
- ra noEra , quantunque fervile e 
mefchina ad alcuni raEembri : £f- 
fendo meglio dì tradurre un buon 
Libro ) che comporne cento di nuo^ 

* vi 
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vi. che .mila, che y mila 
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NOI RfFORMATOlU 

dello Studio di Padova. 

A Veodó veduto per la Fede di ReviUone, ed 
Approvazione del P.,F. Filippo Kofa L^nz,ì 
Inquilitor del* Santo 0^c\o ài Venezia nel Li- 
bro intitolato Lettere Mediche di •vario argo- 
mento del Sig, Tifjot D. e P, di Medicina ec. M.S, 
non v’efser cola alcuna contro la Santa Fede 
! Cattolica , e parimente , per Attefìato del Se- 
gretario Noltro , niente contro Principi , e 
buoni epHumi , concediamo Licenza Caroboli 
e Pómpeoii i SiAtnpaton^di Venezia t' che polli 
eflerc fiampato» olfervando gli ordini in ma- 
teria di Stampe , e prefentando le lolite Co- 
pie alle Pubbliche Librarie .di Venezia,' e di 
Padova . 

pat, li 17. Novembre 1770, 



( Sebaflian Zuftinian Rif, ' - 

(Andrea Tron Kav. Rif. 

< . . . r ■ 

( Sebailtan Fofearini Kav, Rif. ' 1 



Regi Orato in Libro a Carte al Num. 4|io, 



Davidde Marcbefini Segr^ 
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lettera l 

^ A- C 

Al S 1 G N O K 

ZIMMERMAN 

- dottore IN MEDICINA, ec. 

A malaitu epidemica , che fin 
^ principio del verno regna 

J j * Ìk iri parecchi luoghi di coteflo 
paefe, e che regnò a Soleure, 
non h nè nuova , nè rara , e 
non'fu accompagnata da alcun fintomo che la 
renda molto divcrfa da altre epidemie della me- 
dcfima fpezie, onde meritare qualche particolar 
attenzione, e dover eflère il foggetto di un’O» 
-pera; perlochè non penfava , SiaNoax , ad 
^caparmi in fiffatto loggetto; ma venendomi 
<Ia voi ricercata una relazione affai 'diflinta , la 
«t* amicizia non può nulla negarvi, - e poiché 

A 

" mi 



.♦V 
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A Lettera 1. 
mi convenne efienderla , ho creduto , che non 
farebbe fiato del tutto inutile il renderla pub- 
blica; mentre cotefia defcrizione (ervìra almeno 
a far conofcere la detta malattia nei luoghi ove 
può riprodurfi ^ e a difiìpare Io fpa Vento che in- 
fpirò in que'difiretci in cui fè la Tua comparfa * 
Si ofservera, che per fe flefla non e tanto ^ter- 
ribile{qnanto fu creduto » e fvanira la mofiruofua 
della fua Storia 

Fu ella affai generale , e perciò ne fu parlato 
di molto,, e tutti gli oggetti, circa ai quali fi par- 
la affai , rendonfi bentofio sfigurali ; fece la me- 
delima molte firagi in alcuni luoghi Iprovvedu- 
ti di tutti i buoni (occorfi , onde fe ne parlò 
con fpavento , ed il timore la fece raVvifare 
come una fpezie di pefle . Io Ve là dipingerò* 
tal quale ì’ ho veduta. 

^lla fine dell’autunno, e al cominciare del 
verno' abbiamo avuto’ parecchie malattie pura- 
mente iniìamniatorie ; e foprattutto molte plea- 
ritidi , che cedevano all’ ufo degli antifiogifiici 
femplici . Il falaffo la decozione di orzo coll' 
offìmele e col nitro, le eroulfioni di mandorla , 
lavativi emollienti Alcuni profumi di aceto 
quando l’ efpettorazioae appariva difficile, e le 
applicazioni tiepide , le guarivano tutte . , . 

Nel principio di Gexuiaio imo de* ai&« 

malab 
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AM. ZlMMERMAN. * 
hialati mi-cffrì una complicazione ben concepì, 
ta; la fua malattia non erafi dapprima dimoHra' 
ta che come infiammatoria ; gli aveva, fatto fa- 
re tre cacciate copiofifllme di fangue, che unite 
agli altri foccorfi, che ho accennati ^ abbattuto 
aveano la febbre , ammollito il pollo , quali feioU 
ta la pleuriiide i levata Toppreffione, rela faci- 
le r efpettorazione , ed ammorbidita la cute . 
Sulla fine del quinto giorno fu ad un tratto af- 
falico da un mal violento di capo ^ accom- 

I 

pagnatò da un grande afif.tnno , da un ardo? 
te lecco che lo rendeva inquieto , e da una 
refpirazione difficile * avendo il ventre telo , ed 
il polfo freqùentillìmo, A tai fintomi, credetti 
riconofeere l’ azione d’una bile in motó f che -non 
crafi ancori fviluppata j feci prendere aH’amma- 
lato un oncia di cremor di tartaro dalle undeci 
óre della fera fin alle lei della mattina i (caricò 
otto volte per fecello una graudiffìma copia di 
materie fetidilTìme > fparirOno gli accidenti , e d’ 
allora in poi continuò di giorno in giorno a 
llarfene meglio * 

Vifitai fubito dopo alcuni altri ammalati, che 
avevano delle pleuritìdi tali quali fono delcritte 
nell’ ^Awettimenió al Pepalo , che con altrettan- 
to Ipirito che ragione vengono paragonate ad 
una fpada in mano d’un furibondo . V’ era in 

A a elfi 
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TfTj un principio d’ infiammagione , e feguendo 
efattarrenre il .metodo indicato in detta Opera 
$. 187. ivea la malattia un feliciiTìmo fine. 

Cotefta Ipczie complicata d’ infiammagione e 
di putredine continuò fin al prefente ; ctali (orli 
di malattie furono di già chiamate da Ippo* 
grate pleuriiidi fanguignc c biliofe (a); naa 
non tardarono a manifeft-^rfi (oltanto bihole , 
fenz’ alcuna infiammagione , e perfettamente fi- 
roili'a quelle che regnarono' qui dodici 'anni fa« 
Permettetemi il rammentarvi ciò che di(Tì nella 
Storia della febbre biliofa deli75y. Nelj7J3.vi 
„ regnarono qiiì delle fcrintumcnìc biliofe; tutti 
,, quelli che furono falatìati perirono; io ne ho cu- 
„ rato diverfi, ne mi fono (ervito del falaflb, c 
„ guarirono tutti . Fui chiamato tardi da altri , 
„ à’quali era flato cacciato (angue , ed aveano 
„ quafi tutti il polfo picciolo, veloce, frequen- 
„ te, e duro, e dei vaneggiamenti furiofi, ed 
„ una afiai gagliarda oppredìone. II vero meto- 
„ do curativo era di cominciare dall’ emetico in 
, bevanda , di applicare in feguito frequenti 



w va 




( a ) JtoXaJticr «/4<t cUiMraStw ' Jl'KWptTthf » 

Coac, ‘ 2ramt» e altrove*' • ^ , 



\ 

( 
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.A M. ZlMMERMAK. 5 

vativi y di bere copiofamente delle bevande 
„ acide , e diuretiche , e di refpirare del vapore 
,, di aceto {b). 

~ Siffatta Spezie di malattia è (lata qui la più 
frequente dalla meta di Gennaro fm alla hnc 
del mele paflato,,e non b ancora affatto eftin» 
ta , mentreiio attualmente vifito,' ai 30. Apri- 
le, alcuni ammalati che trovanlì afTaliti della 
medefima , . < 

Fin dalla metà di Dicembre venivano ogni 
giorno dai vicini villaggi a confultarmi per ma- 
lattie di tal f'perie , colìcchè apprefi effervi pure 
gran numero di ammalati nei quartieri più lon- 
tani, e (ì rilevò dipoi, ch’era la medefima ma- 
lattia^. , 

Si diffufe la malattia (addetta nel Governo d’. 
Aigic , e fi rimafe fpaventato dal numero degli am- 
malati. L’ Illufire Gonfiglio di Sanità m’incari- 
cò di portarmi colà per cfaminarla, e per ifia- 
bilire il metodo di curarla. Me ne andai al 
principio di Fcbbrajo , ed ho trovato , che la 
maggior parte degli ammalati erano afTaliti daU 
la feconda (pezie di pleuritide , cioè da quella 
V ' A 3 che 






Df ffbrihf biliofis. P, iji, ‘ 
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che va accompagnata da una complicazione -d* 
infiammagiuné. 

Qualche tempo dopo il mio ritorno da Aigle^ 
fui chiimato a Soleure dal Governo, ove arri- 
vai al principio di Marzo, e quantunque comin- 
cia.flè r epidemia a dintinuire , era nonoftante 
frequente mallìme tra le- femmine plebee . Un 
Medico, che fu il Signor Dottor Pi-ayer, era 
fiato una della prime vittime di detta malattia ^ 
la quale evidentemente era della terza fprx ìè j 
ma vi fi trovavano nonpertanto alcuni ammala- 
ti attaccati da una pleuritide verifìmilmente in- 
fiammatoria. Ione vifitai tre all’ Ofpitale, [’ 
uno convalefcente , T altro alla meta della ma** 
lattia , ed il terzo agonizzante che -mori fubitq 
dopo, e che fu aperto. 

Erano flati già precedentemente aperti due 
cadaveri, ^he per quanto ho - potuto giudica^ 
re dalla deferizione della malattia , e dalle re- 
lazioni delle aperture , erano flati uccifi da 
un male infiammatorio . Vi è flato comunica- 
to il dettaglio di dette aperture , fenza far- 
vi oflervare lìffatta circoflanza t « Aste rima- 
fìo forprefo di trovarvi tutti i caratteri d’ una 
malattia infiammatoria , mentrecche vi li fcrive- 
va ch’ella era biliofa; l’eiiflenza diipoflrata dei 
due generi di malattie leva tutta l' ofeurita. . 

E’ be- 
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A M. Zj'mmkrman. 7 
' E’ bene Toffervare, che*^ la noaggior parte di quel- 
(i , che andarono foggetii a malattie acute nell* 
Ofpitale, erano o. robiifli foldati della guarni- 
gione, o vigorofi operai' impiegati a lavorare i 
materiali' per la ‘fabbrica della Chiefa ; quello 
che vidi aprire era un foldato che paffava per' 
l*uomo più forte! della Citth . Il fuoi cadavere 
non ofFii fennon ciò ' che oHervafi mai fempre 
in tai cafi, e perciò farebbe inutile il recarvéne 
la relazione che farebbe per eifer'fìmilé a mille 
altre .‘'ma non è forfè affatto inutile I’ ofTerva^ 
re , che la differenza tra 'lo flato déP petto nei 
cadaveri di perfone uccife da una pleùritide in- 
fiammatoria, o da una pleùritide biliofa , non è 
tantd confiderabile , come 'fi potrebbe crederlo'. 
Vlhanno nell’ una e nell* altra ’lulla fuperfizié 
del polmone delle erode pleuritiche afT 4 Ì confi- 
derabili ; i vaf^ groffi , ed il polmone fi trova- 
no^-al 'maggior fegno ripieni; e ciò che cagiona 
più generalmente la differenza fife,' che dette 
erode nella pleùritide biliofa fono menp ' b'i'an- 
che , la fierofìtb Tparfamel petto è ini maggior 
quantità, e fi feorge più gialla; il poltrone è me- 
no ,duro ; il fangaie, nei vafi grodì è>più‘ fluido , 
e meno polipofo ; vi fi trova maggior colliqua- 
^zioney più copia _df putredine , e minor fup- 
^ puraaionc , Leggonfi le migliori anatomie di cà- 

A i dave- 



k 
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8. L E T T B R- it . L / 

dflveii morti di pleuritidi. biliofe inf una buonif^ 
fìmx Cpcra dei Sieror Guideti, di cui' avr^ 
o<;cafiore di parlarvcne più innanzi (c)^Qtianf 
io-idffì il. decubito nel cervello, - trovali qucHo; 
vUcere corrotto e putrido».' piuttofloebè vera- 
mente fuppurato. • :> 

Avete offervato Un qui tre fpezie di pleuriti-', 
di o di perinenmonie, ( voi vi rammenterete ciò 
cb'a ho detto nella joaia* Lettera al nofiro-rìlpet- 
tabile amico il Signor -Hirzel , onde!pro-< 
vare, che la- differenza tra.quefie due malatti'e 
ordinarjamcnw e folcanto di puro nome )^ .r una» 
puran)ente ùifìammatoria , che può chiamarii ef-) 
qiiifita , l^altra complicata d’ infiamroagìone e di 
putridità, e la terza unicamente, putrida.- Gotc- 
ÌRe- malattie tutte e tre fono Hate n«^e. -lìtr -dal 
tempo d’ippocRATE che > le fpecifica tutte * 
Noi le abbiamo avute quìf- tutte c tre; e;gene^ 
talmente nelle Città alcun poco confìderahiji,£Ove 
avvi una varietà affai notabile tra i diverfx’ gc- 
neri.di vita degli abitanti , non -fi deve, atten- 
dere, che una caufa comune dì malattia' prodo^ 



< c) Differt. phyfia}, ^ugu/t.' TauritT’- 
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‘ti fìntomi, così uni£3rmi 'come nell laoghi meno 
tfonfìderabilt; ne’ quali un genere di vita comu- 
ne identifica fili ad un cerco legno tutti gl’ihdi- 
ridut, e {iabililce in tutti le medefima receccibilita. 

Lai feconda' fpezie t fiata la pià-:comune ad 
A%le f e nei villaggi -vicini . ’ ; it ,' m : • * 

• La terra 'fi. fparfe' quali fola a Veveyj ' a So- 
leure* cd=in%un gran numero di Villaggi ; . 

Nulla più vi' dirò del la prima -, c ' pòco' vi par- 
lerò della feconda. Il metodo curativo deferì tto 
« 

TicìVxAwertimentQ al Popolo c quello di cui mi fono 
fetvito> e con un efitó che nrì’ha ancorarmeglio dimo- 
ikacala bontà; il falaflb in alcuni cali ,,ilcremor di 
tàrtaro i l’ ufo abbondante -della decozione d* er- 
ro coll* olii mele «1 fono fiati ad Aigle, -anche pri- 
ma del mi<K«rrivo^ i veri edìi foliifoccorfi che 
liufqiroQO * Aggiugnerò> ^ he feci falaffare nel fe- 
llo e nel nono giorno della malattia,. toiV'fe lice - 
«vento I alcuni uomisi, a’ quali non ^ era flato 
ancora cacciato fangue, e,.ciò lo^ faccio ardita, 
mente in qualunque epoca fi fia , quando trovo 
i fintomi di tfn* infiammagione che fia ndio flato 

di'crudith, e dieci anni di nuove ofTervazioni m* ' 
hanno confermato cotefla verità, che mi ha fejvito 

fempfe di guida (d) , Siffatta circoflanra non e canto 

_V __ _ 

( d j io mi età cf£reho aliai diiaramence m- 

torno 
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frequente’ nelle pleuritidi .cottiplicatcj, comét if> 
quelle che fono folamente infiammatorie , 'C;, eh? 
benefpelTo efigono tai cacciate di- fangue-, tardi- 
ve . Feci falaSare frequentemente, nel decimò e 
neirundetritno giorno, nè me. ne. fono giammai 
pentito ; e di più cflcrval', -che nel la vera c 
revocabile agonia delle «nalatCie frealmentc tih- 
fiamnnacòrie'., . lina, picciola « cacciata 4t fangue 
folleviva gli affanni dclUagoniEsantc. .s) . K 

Voi.fapete>.che cai^ cacciate di (angue tardi-.’. 

* 

ve non (ono in conto alcuno ^ ua’ innovazione f 
poiché ciò fa.;praticara.[da.,Ipp.o.c R AT E’,...da‘. 
Galeno da F^erneh-o dall’ Hol^ 

L I e'R , ^da B A L L O Nh o V VV ALL E*»* 

9 IO da fSvND'EH A'M f- da 'Fa e ino - dar 
S gnorì- Tot i l c e r ; V- a tì S'^v-v i ri e n -H u- • 
X A M ; K LO E c K o F , t dà^r^l’ccchj altri Medi- 
ci rincMnati /E’ vero i ch-i Cr i s i p P o , E r a* 



5 I s T RATO ,-i Ce L só A 'reteo ’, GeJlìo. 
A u R È t TÀ N o', è tutti gli-' ’SKiematici l^ù- 
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torno il detW'articdlo nel Trattato d«I le' febbri 



billofe pàff. liy. Hctnc -rogiti am in morbi s ìnflam^ 
maticnis objCrDa'vi^ quamdiu vigent jymptomata, 
(rudic pkÌ9gojcos , •venie ptHo''quaeumqfte 'à(lt 
frodepv; ^ f ... 
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R jL r ) Lommio , Hojtfman, il Signor 
PRU'AAVE , e tutti gli Siftematici moderni 
hanno, profcritto fiffatto rimedio dopo il quarto; 
rtia io ofo dirlo, e non credo in conto alcuno# 
nel dirlo, di tnancare al rifletto , che deve(l a 
cotefti ' Uomini illuflfi , quefta , legge è- Andata 
fopra un fillema tforetico , la di cui appUcazio* 
ne fi rende pericoIolilTimain pratica ,e viene 
(trutta. dalla giornaliera elperienza . Ella è, fen» 
za contraddizione , cofa importantiflìma il cac- 
ciar (angue fin dai principi, poiché dalla. pron- 
tezza delle cacciate di (angue dipende . prin- 
cipalmente r efìto (elice della malattia ; nn 
picciolo numero di (alalTÌ nei primi giorni >o^ 
pera maggior effetto che non producono .cac- 
ciate pili numerofe nel profegulmento ? ma li- 
mitare il tempo di fiffatto rimedio , e limitar» 
Io ad un termine cosi breve , è un yoler pri- 
varne affatto un gran numero di ammalati , 
che non fono fiat j foccorfi prima di quell* epo- 
ca ; è un voler privarne in parte un altro nu- 
mero più coofiderabile , a cui non fi avrebbe 
cacciato (angue abbafianza , fe non fi potelTe 
cacciarne più dopo il quarto giorno « Ardifco 
aderire , che vi fi trovano annualmente miglia.- 
ja d’ uomini in Europa , che fono debitori della 
^oro vita a cacciate di fangue fatte dopo tal e- 

poca i 
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poca ; e fó v’ hanno pochi Medici che facciano 
falaflare cosi tardi com’ io , fono certo , che fe 
ne trova un gran numero , che fanno ardita- 
mente cacciar fangue nel quinto e nel fefto. 

QiielH che ammettono le cacciate di fangu* 
nelle malattie dopo il quarto giorno , hanno fta- 
bìlito cinque caufe che deggion impedire il fa- 
laflb: cioè, la gran debolezza; un riflagno’ co- 
si confiderabile nei vafi capillari, che vi reda 
poco fangue ‘in circohzione ; una concozionc 
evidente; un principio di fuppurazione ; ed una 
vìciniffìma crifi. 

' La gran debolezza non dipende benefpedo che 
dal bifogno medefìoio di cacciar fangue, benché 
dopo molti giorni di malattia. Odervai «più d’^ 
una volta , che una fuppurazione già comincia- 
ta non è un oftacolo alToiuto pel falado , e la 
malattia può durare da molti giorni , fenza che 
vi elìda niuna delle tre- altre indicazioni : in 
tal calò fi può cacciar fangue arditamente , fe 
apparilcono i fintomi che ricercano il falalFo : 
ed è cofa adar ordinaria, che fi rendano i mc- 
defimi manifedi. 

' Nel Settembre 176?. feci fare una copiofa cac- 
ciata di fangue ad un nomo di oltre Tetà di 50. 
anni sei duodecimo giorno della malattia , e 
Tenza la faddetea cacciata ei farebbe perito. 

' * - Fui 
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Fui chiamato nel mefe .di Gennaro pafTato per 
un uomo dell’ età di anni , che trovayafì nel 
decimo giorno d’ una picuritide ; non era egli 
iiacq lalaiTato che una loia volta , e non avea 
"prefo fennoosè alcuni .diluenti acquidofi; il poi- 
fo epa duro , ma non eflremamente veloce , cb 

^ 4 t 

aliai pieno; T ammalato alTìlò fopra il Tuo Ietto 
trovavalì opprelTo da una gran diftìcoltà di rg- 
fpiro ; avea' la bocca aperta lenza poter quali re- 
fpirare ; ma attellava di lentire gran dolori nel 
petto; gli feci. cacciar fangue , dopo di che re- 
fpirò più liberamente, c potè coricarli; lo^ feci 
falallàre una feconda volta nell' undecimo, ed 
una terza nel duodecimo ; il luo fanjue erg 
fempre affai coagulato ; trovolfi di ftar meglio 
dopo cadaun lalalTo, e fi è iperfctumcnte^rifta- 
bilito . 

Pochi giorni apprelfo un altro giovane, «omo 
deir età di diccinove .anni , falegname, t'rovof- 
ii aliai male nel decimo terzo giorno della fua 

j . 

noalattia , eh’ era fiata confiderata dapprima co- 
me un gran reuma per cui non aveafi pratica, 
to il lalalfo . Quando fai chiamato, era oppref- 
Ib da un mal violento di capo, c da una pun- 
tura di fianco doloroliffima ; avea una picciola 
tofie , continua e lecca , la cute e la lingua ari- 
de, C il poifo duro c t&equenre . U*a cacciata 
** * * • 
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dì '(àngue' lo follevò confìderabilmente, diminuertJ 
doiie róp^reflìone, la 'tofìre e la febbre, e proc- 
curanHohe ùn’ agevole efpettorkzione ; U feci re- 
plicare tre giorni dopo,- mentre erano di nuovo 
compatii quc^medefimi accidenti che determina- 
to mi avevano' alla prima . TrovofTì bentofto ri- 
melfo ; ed una picciola torte fccca,’ folo refiduo 
della rnalattia , che avea continuato "fin al pre- 
fence , fì va dilTlp^ndo di giorno in giorno coll 
ufo del fiero. Voi già fu’pponeté (enza dubbio * 
ch*io abbia accompagnatole cacciate di;fangue coi 
rimedj ch’^efigeva la malattia. Potrei aggiugne- 
re varie altre ortervazioni, tutte decifive al pa- 
ri di quelle che ho rapportato; ma ci6 non fem- 
bramì necefsario of«erverò fol tanto , che i reu« 
mi fono una vera infiammagione di petto ^ e 
veggo fpertirtìmo , che quelli, pei quali fi ado- 
perano inutilmente pél corfo di parecchie fetti- 
niane molti rimedj, vengono guariti da una cac- 
ciata di fangue , e che degenererebbero certamen- 
te in Etifia, fe non venire praticato il falafso ; 
e tutti i Medici fanno, 'che v’ha una Spezie di 
Etifia , per cui le cacciate di fangue fono' afio- 
lutamente necefsarie ,• ■' - • 

Nelle infiàmmagioni di petto, quando pure 1’ 
ammalato non rauoja per non efsere fiate prati^ 

I T 

cate le cacciate di fangue necefsarie, la guari- 
gione 
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^ione rimane imperretta.' Nel Govèrno' d’ Aigle 
Vifitai un ammalata j’^chè nell’ ottavo giorna 
della malattia avea il polfo forte é dtiro ' la 
pleuritide violentiffima , cd il vifo infiammato . 
Lo configliat a farfi fare una cacciacai di fangue 
afsai copiofa ; ma dopo la mia partenz’a non vol- 
le rifolvervifi ad onta delle ifìanze del fuo de- 
gno e rifpettabile Parroco M. De C o p p c t il 
primogenito , e di- M; Malànod, valcntif- 
lìmo Chirurgo i i quali hanno recato i loro con- 
figli e preflato la loro aflìfleriza àgli ammalafi 
di cotefli Quartieri; con un zelo, afllduità c co- 
Iknza degne dei maggiori elcgj é con un 
efito comprovato dall’avvenimento . 'Non ef- 
fendo (lata fatta la rifoluzione del falafso^ erafi 
formata una fuppurazione, e’ fu obbligato per 
lunghiflìmo Umpo al latto , fenz’appetenza , con 
tofse c fputi purulenti , con una grati debolez- 
za, c con un pefd fotte le coltole, coficche foL 
tanto dopo il ritorno di primavera , e 1’ lilo di 
un regime convenevole comincia a flarfene me- 
glio Trovai pure ad Aigic alcuni ammalati , e 
ne vidi molti ancora qui , lo flato de’quali fem- 
brommi' efigere dei vefcicatorj ^ che produfsero un 
felice effetto; ma non conviene giammai applicar- 
li nelle malattie in cui v’ abbia infiaromagione, 
Cennon ' quando le cacciate di fangóe abbiano 
' ' vuo- 
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vuotato ed ammollito il^polfo; alloca producon 

eglino il più felice effetto » difìmbarazzaqdo il 

polmone, facilitando T cfpettorazioac , ed iflabi* 

lindo una crarpiraaione eguale e copiofa ;;(na 

quando vengono applicati allorché il polfo è an« 

coca pieno o duro, ciò che può fperarfì di pili 

favorevole fi e , che non apportino alcun nocu-»' 

mento, , ». - 

E' da gran tempo, che fono noti i loro buoni 

eff;::tti nelle malattie infiammatorie . li Baron 
. * 

d’ Aubonne , .T u R 0.0 ET de Mayer'ne,, ne 

faceva grand’ufo, c noi fiamo debitori di molta 

per tal riguardo, ficcome per tanti altri , ai Medici 

Inglefii-maio temo, che non fi vada troppo lungi,. 

mentre pare che vengano riguardati come fpe-* 

cifici nelle malattie infiammatorie ; v’ abbifogna 

petò di molto per efier tali ; e leggende attenta- 

mente , e fenza prevenzione , ie ofservazioni chn 

loro fono le più favorevoli , e che furono pub- 
« 

blfcate per farne . conofcere i buoni effetti , e 
accreditarli, fi vede , .che quando fono fiati ap- 
plicati di buon’ora , non hanno abbreviato in ve- 
r un modo il corfo delia malattia., ne impedito le 
procelle, nb. idi fpenjiato dalle replicate caccia^.; ^ 
di fangue^ e' qualora furono applicati tardi, ck>»- 
po fufficienti miffionì di fanguc , fi è vcdiitoi 
aver eglino prodotto un favorevoliflìmo effetto 
. ' e con» 
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e contribuito potentemente alla confervazióne 
dell’ ammalato , é quello b il vero momento di 
applicarli; poiché rianimano allora l’azione in- 
■ |Orpidita dei piccioli vaifì , eh’ efTendo ftaci ec* 
celTìvamente cefi durante li violenza dell’ingor» 
gamento infiammatorio , cadono in un’atonia , 

' quando incomincia la violenta infiammagione a 
diminuire. Il vefcicatorio dilTmbarazza i detti 
vafi , e rimedia all’ oppredione ;ed all’ affanno ^ 
che viene cagionato dalle materie vifeofe che 
(lavano attaccate al polmone ; tof!o^|b comincia 
ad agire, fi rende più facile la refpirazìone , gli 
fputi efeono agevolmente, e il pollo fi rallenta « 
poiché diminuifee la cagione della (ua frequen- 
za ; mentre il vefcicatorio applicato ad un uo- 
mo (ano aecrefee U frequenza delle puIfazioni>; 

, fi ammorbidilce la cute , foppravviene anche 
talvolta un copiolo (udore , e tutto va di be- 
^nc in meglio . Sonò f vefcìcatorj efiremamen- 
te utili nelle falle perineunaonie ; v’ha un mo- 
mento nelle vere , in cui rafsoimigliano di mol- 
to alle falfe ; ed è '<jueir ifiante ,’ in cui la '' 

tenfione dei folidi li rallenta', e la denfita flogi- 
fiica del langue lì rende fluida' , èd allora fono 
propri i vefcicatori , ® vengono ‘ applicati con 
maggior li>eranza di dito, che ’nfelle' falfe pferi-. 
neumonie. . i»' o:- _.v 

B Tal 
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' Tal momento non trovali giammai ne]le>per{. 
neumonie acutilTìme , poiché uccidono prima di 
arrivarvi » e i Vefcicatorj non fervirebbeto ,ad ab 
fro , chs ?d atcrefcere la lóro violenza; non 
li trova mai in quelle afsai leggere , e t ve' 
,lcicatorj vi fi rendono inutili , a meno che non 
■ila (iato aggravato T ammalato con troppi falab 
■fi , mentre allora fi applicano per rimediare al 
male prodotto dalle cacciate ;di fangue : ma tal 
ifiomfemo è frequentiamo nelle forti pleurifie 
ben cura^ dal quinto fin al nono o decimo 
giorno, à ' • ; 

, Ho fatto applicare i vefcicatorj al primo ann- 
. malato, che accennai più addietro, il quale fu 
lalafsato nel duodecimo giorno , immediacamen'' 
• te dopo la cacciata di fangue. Quella di/Gpò 
delirio , calmò T oppreflìone , e flrappò l’ amma- 
lato per, alcune ore dalle mani della . inerte che 
parea ivicinilfima ; ma ficcome temeva , .fondato 
fu varie ragioni , che> aliai prontamente non £of. 
e per riprodurli l’ ingorgamento , fe npn 
fofienuto quel buon eletto con alcool foccorli., 
coi) mi fembrarono i vefcicatocj i più adattati 
al bilogno. La calma prodotta dal falafio diede 
, ai medefimi il .tempo d’ agire , coficebb- aumen** 
tarono Celpettorazione, che la (Cacciata di fan^ 
{sue avea cominciato a rifiabifire > piocorarono 
n all’ 
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ammalato un copioiò fudore , e vi levarono 
delle verciche afsai grofse , eccitando la più ab* 
bondcvole fuppuraeione, eh’ io mi raccordi d’ 
aver mai veduto. E’ «vero , che ordinai' anche 
del Kermes minerale immediatamente dopo il fa* 
lafso; ma non mi parve che avelse egli prodot* 
to un effetto molto" confiderabile in tal cafo.g 
benché benefpcfso ne produca di felicifTìmi in 
cali limili, e che generalmente la fua anione con? 
corra afsai bene con quella de’ vefcicator) , co* 
.quali fi accompagna in molte circoflanae. con 
gran fuccefso. . ' . \ 

Ordinaijparimente 1 VefciCatcrrj al fecondo amma« 
lato, che fu falafsato nel decimo, undecimo, e duo- 
decimolgiorno, immediatamente dopo il faiafso dell* 
undecimo/'non produfsero eglino fennonsfe una pie* 
ciola veleica, ed una fuppurazione poco conli- 
derabilc: ma contribuirono forfè ’ a determinare . 
un copioliffimo fudore , che fopravvenne dopo 
il faiafso del duodecimo giorno . 

- 1 rimedi , che ^follevarono* più fenfibilmente 
quell' ammalato , furono il vapore dell’ aceto, e 
quello dell’acqua bollente * v, j 

Dopo di aver fcritta la ptelente lettera fin 
quV, fui chiamato per* una’ femmina incinta in 
cinque meli , nel fedo giorno della fua malat- 
tia» che txovolfi alTai male in afienza del fuo 

B 3 M«- 
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‘Medico. Erano Haci applicaci alla tnedefima i 
vefcicatori nel fecondo giorno , fcaturivano 
molta materia : ma ciò non impeci , che ad on. 
ta di tre emilfioni di fangue, picciole a dir ve- 
ro, per quanto mi fu detto, eh’ erano alla fteffa 
(late fatte , non avefle un inefplicabile affan- 
oo , una gagliarda opprelTìone , che non le permet- 
teva in verun modo di coricarfi, ed una piin» 
tura si dolorofa che non ardiva toflfìre. Il pol- 
lo era duro, onde le configliai una quarta emif- 
fìone di langue , ed una pozione coll’ offimele 
femplice , e gran copia di nitro ; fentiffi meglio 
il giorno feguente; e mi fu detto , che il fuo 
fangue altro^non crache una pura cotica. Quella 
nuova oilervazione prova l’ inutilità de’ vefcica- 
torj , quando l’ iiifiammagione trovali nella fua 
forza ; e molte altre mi hanno comprovato, che 
lungi dal difìruggerla anzi 1’ aumentano , c 
cadauna giornata verifica ciò Jche dilTi circa 1 * 
azione di rimedio nella mia lettera al 

Signor Ha^r (òpra if vajuolo, l’apoplefia , c i’ 
idropifia ( e ^ , 

Ma m’avveggo, che quelle due digrellìoni fo- 
■ ' / • pra 

( e ) Epij?. de 'variolis , apoplexia fiT bydrcpè . 
Lofan, ij6i. pag. 40. c 41» ' • ' 

p 
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pti Tufó delle emillìoni di fangue* tardive , e 
fopra Tinutilit'a, per non dir di piò, dei velcica- 
torj nel principio delle malattie infiammatorie , 
m’ hanno troppo allontanato dal mio principal 
oggettb , qual è la malattia più generale, la 
pleuritide puramente putrida o biliofa. 

Prima di defcriveria bifogna dar un’ occhiata 
alla cofiituzione dell’ aria, che l’ha preceduta e 
accompagnata* 

Uno de’ migliori offervatori de* noflri giorni , 
r Autore della Medicina IperimentaJe , Opera 
aurea, di cui ne defidero ogni giorno - la conci» 
nuazione, oflervò, che fin dall’ anno 17^0. il 
vento di Nord è fiato il più frequente in Euro- 
pa , e regnò quali folo , almeno in cotefio pae- 
fe, nel 17^1. e 176^.; ma da dieci meli in qua 
egli ha cangiato , e il Sud b qui ‘1 vento domi- 
nante; e mafiìme da fei meli non abbiamo avu- 
to ventiquattr’ ore di,^Nord . Il vento di Mezzo- 
giorno , che riguardo a noi c Tempre umido , ha 
regnato cofiantemente , fenz’efller quali mai vio- 
lento; vi furono delle pioggie frequenti 'e copio- 
fe; inforfero In parecchi luoghi delle nebbie al 
maggior fegno denfe^e puzzolenti ; non filebbe 
che un debolifiìmo gelo, e queflo per lo <fpazio 
foltanto di pochilTìmi giorni , coficche fi ha vif- 
futo fopra un terreno unsido , fangofo , e quali 

B 3 palu- 



Ih 



DIgitized by Google 




( 



%% Lette r a . I, \ 

paluHre, in un’aria umida , mivolofa , nieti* 
ce fredda , e poco rinnovata ^ mencrecchè, (k- 
come ho già detto , vi furono poche procel- 
le » ' / , 

Gli effetti filici per i noftri corpi, che ne fu- 
rono la confeguenza, fono una circolazione me* 
fio veloce , poiché l’ umidita rallentava le lib- 
bre , e ne debilitava l’ azione ; quindi pure li 
fono fatte le fecrezioni meno periectamente la 
m."lTa degli'umori ne rimafe foprac?tricàta la 
Uafpirazionc, ch’c la piu importante evacuazio- 
ne , crovodì a proporz One più diiordinata delle 
altre , mentre, oltre che l’ alfievoli mento gene« 
rale della circol<«zicae influiva lu i vali della cu« 
ce, trova vanii quali indeboliti dajrazione imme- 
diata dell’aria. D’altronde un’aria umida li ca- 
rica meno della nollra trafpirazione che un’aria 
alciutta , ficcome una fpugna umida $' imbeve 
meno d’ acqua dì quello fia una fpugna afeiuc* 

Il polmone efpofio, come la cute , al contat- 
to dell’ aria , rallentato ed indebolito dalla rua 
umidita ,. infettato ed irritato dalle efalasioni 
malfane, di cui l’aria (leda va Tempre ripiena , 
quando il gelo non impedifea loro ,di elevarli , 
qualora dal vento di Nord non veggano dìlfì pa- 
té, ha dovuto fofirire più degli ..altri organi , a< 

que- 
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4 )ue(!a verifìmilmente è la ragione, per cui egli 
fu attaccatO 'in qua fi tutti i. foggetti . 

• I corpi fi;trovirono fopracaricati di. niatErie' 
corrotte !che avrebbero dovuto evacuarfi,- hanno 
elleno acquiflato una grand’acredine,, e la bi- 
le divenne piu .fervida ; fi quando la .cor-^ 
razione fu arrivata ,ad un cerco, fegno] prò*, 
dulie un irritamento generale, di cui la febbre 
ne fu i’ effetto, ed ha nei tempo iiefso, quafi pr*4 
dinariamente, fitto un decubito in-qualclhe par* 
te. La violenza della ;febbre., i’ importanza più 
o.meno grande della parte fu cui facevaiì il de* 
cubito , r cftenfione di detto, decubito , c il 
fnaggiorC;.o minor iquafciamcato che., produceva 
nella parte j. la buona o 'cattiva eofiitazìone 
dell’amanalato variavano -il ^pericolo delia malac« 
(ia , di cui è, tempo, ormai di tefservene la Sto* 

^ f ) " • ■ * ^ I * èli j ‘ I V J.'* 

In alcune j perfpne, hi'.' flati preceduta; -molt 
giorni prima da quella fp.ezi.e d* ineómodoi e .di 
difordine generale ,, ch’iè Ja. confeguenza d’ un 
vi, zip negU-rumori , e dVun principio. di difordìn^ 
nellq funzioni di tutti gli organi;; ma d'^iordinario 
afs.ali .tutto, a un tratto in . mezzo afla nhiglior 
apparente fanita . ' w 

Xf,prinio. /Intorno era, come in quafii tutte» le 
miUttie acute un ^ trenoor freddo i più . o . menu 

B q lun- 
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lungo’, e più o meno gagliardo, feguitó cfar 
grand’ardore, e fin dai principi ima perdita de 
felze più confiderabile generalmente di quella 
che non avrebbe dovuto eflere naturalmeme ^ 
dante il grado della . malattia Coteda perdita* 
totale di forze non caratterizza le febbri mali*’ 
gne; n a in tal cafo era adai confiderabile, on. 
de provare , eh’ efiflevat negli «mori nn princi- 
pici di corruzione putrida, eh’ è il veleno delle' 
forze . Tutti gii ammalati fono dati adaliti , gli 
uni dn dai primo momento del [tremor freddo , 
gii altri fulla fine del medefimo, ed alcuni altri 
un pò più tardi , da uno dringimento dolorófif* 
limo, che avea il fuo centro neh vuoto dello' 
domac-o , e che abbracciandone tutto il pettty 
angudiava grandemente l’ammalato, e rendeva* 
gii confiderabilmente difficile la refpirazione.* Io* 
ne vidi parecchi , in cui fiffatto dringimento era 
sì gagliardo, che fembravano vicini a* felFocar* 
iì: ma fortunatamente* non durava giammai più^ 
di tre o qnattr’ ore , e ~ lafciava l’ ammalato ak 
guanto follevato ^ Coredo indizio può paffare 
quali 'per caratteridico in fiffatta malattia' , e 
potrebbe fcrvire a diflinguere con certezza queda 
fpezie dalle altre. 

)' Oltre il detto dringimento dolorofò', i'amma* 
lato fentivafi una puntura di fianco quali fentr- 

\ • 

■ \ ' 
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pre al di lòtto del leno, e quella viviffìma , la 
quale cominciava talvolta col tremor freddo , e 
tal altra col -calore; ma per lo più noni lì face* 
va ientire' dall’ ammalato (ennon quando era 
colTato lo llringimento ; cofìcchè fembravagli , 
che 1! una fuccedefle all’altro, lo credo di, aver- 
la .olTervata à,un di preflb così fpeflò da un la- 
to come dall’altro; ma s’è Hata più frequente 
In alcuno dei due lati , lo fu nel iiniUro ; ha 
però qualche volta variato , ma di rado • Cote* 
ila malattia fu quali fempre accompagnata dalla 
tolfe , e quelli che non ne avevano, benchb 
foffrillero meno, non erano però* meno grave- 
mente ainmalati i era delfa più frequente che 
gagliarda, e di, rado fuccedeva una efpettorazio- 
ne copiofa. Gli ammalati non fputavano quali 
altro che materie fpumpfe , talvolta mefchiate 
con un pò di fangue, e tal altra lenza fangue ; 
di rado con gran copia di fangue, e fioatti fpu- 
ti non duravano giammai che per lo fpazio d’ 
uno o due giorni.. 11 polfo era veloce , alquan- 
to duro, e alcun poco pieno . D’ordinario nei 
l>rincipj lì facevano fentìre molti mali di cuore, 
e talvolta anche fopravvenivano dei Vomiti . 
La lingua in generale non era alciatta , e in 
quella parte fcorgevalì . pure poca alterazione ; 
ma in capo a ventiquattr’ ore trovavalì. ella 

molto 
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molto carica diim redimento, ch’era rpeflìtTìmo - - 
del color di -piombo vecchio', e (talvolta aflai J 
nero; :ed io T ho oHervata tale iìn'da (gualche’ 
mele in quali tutti gli ammalati banche di 
lattie diflFerentilfime , c benché con' affai :>poca 
febbre,; fenza aver potuto rilevate', che c ò dlmo» 
fltaffe in verun conto il pericòio della malattia , 

La vidi tale nelle malaftic'più-leggere, e li ri»- 
roane affai grandemente’ ingannato riguardando 
tal indizio come funeflo'.’ Ncm fi parla di linguo' 
nere che con ifpavento,'' Credendole un prefagio' 
mortale, cd un carattere delle malattie pelli» 
Icnziali ; contuttociò non furono di trillo prelu» • 
dio nc in detta malattia j ne in tnolti altri ica»; 
fi. -V’ha infatti una nerezza ‘mortale, cd b quél-' 
la ch’è l’efFetco di un’ infiammagioh'e ecceffiva-* 
Una fpeaie di gangrena'dell'a -lingua prefagifee o 
accompagna quella 'delle parti 'interne un. 

ledimento nero- ed iiovido null'’ha <di finilìrb. Ini. 
queir anno'è ■'fiàto" tnOlt* oflfriatO* fiftaKo • fedi»* 
mento', il quale diminuiva quali infenfibilmente:. 
di ellenfione , lenza cangiar di ; colore ,, CJpa^j , 
recchj giorni ancora dopo la' ccfiaEione'^dellar; 
febbre', trovàvafi nel feudo della ìingua unite.- 
fiduò di 'detto^ ledimento- affatto <»i\' nero cornei 
nel princìpio' , ' Alcdrii' ammalati non andavano 
'{oggetti ad alcun male di CàpO'V ed altri era-* 

no 
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no tormentati da dolori violCntilTìnni^ il inaggibr 
numero però lamentavalì di .ìfentire uaa Tpeaie 
d* Hìtronatnento più incomodo che dolorofo. 

II ventre trovavafi afliii d’ ordinario nnlerra* 

\ 

co, «quando IbpraggiUgneVa qualche diarrea., 
incomodava quella colla frequenza delle .evacua* 
zioni , le quali erano poco confiderabili e d’or» 
dinario alfai fetide,) ; . • i 

Le urine variavano di molto , come lucceda 
ordinariamente nelle naalattie di tal fpezie; tal* 
volta erano aflai chiare , ma di un chiaro. ludi- 
ciò ; tal^ altra gialle » qualche volta roffic-** 
eie , altre volte s* intorbidavano , e alcune 
altre reftavano torbide talvolta» depofitavand 
gran copia difedimento ma rimanevano, torbide 
al di, lopra ; , di rado lì rendettero . chiare , e 
rade volte ancora vedevali il redimento perfer. 
camente depoOc , lochè era quah.iemprs un 
buonilfìmo concralTegno. . Ho benefpeflb offer va- 
co, che ralTomigliavano alle urine della più per- 
fetta fanità; ma trovayanlì qualche fìata cali in 
graviflìroe malattie, 

Era del pari cola rara • che vi .feguilTe* 
ro fudori affai coptolì , o che la pelle iì 
crovafle afeiucta : lo flato della Tnederima" e 
quello della lingua le affai generalnteote Ilo» flef* 
io ra()porto all’, umidita o all* aridità . Sudo- 
ri 
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ri coplon0ìmì nel. principio , tali come furd..i 
no da me oHervati in un picciolifTìmo nu> 
mero di ammalati , fono Rati un prefagio di 
una violente malattia .* uno dei tre ammalaci 
che ho perduto , n’ ebbe di fimili ; in elTo , e 
in ere altri il fudore b Rato feguico dal meteo, 
rifmo ,• 

O era affatto sbandito il fonno , oppure era 
cattivo , e piuteoRo nocevole che utile : T am- 
malato, gli aflìRenti, e il maggior numero de* 
Medici lo defiderano , e taluni lo proccurano . 
Cib che oRervo ‘tuttogiorno, mi conferma quel- 
lo che ho vedute da gran tempo , e quel che 
ho detto da qualche anno , che il fonno nelle 
febbri acute lungi dal far del bene b anzi affai 
generalmente nocevole . QueRa regola , come 
ogni altra, va foggetta ad alcune eccezioni , e 
per effere ben praticata avrebbe bifogno dì al. 
cune fpiegazioni, che qui non ponno aver luo. 
go . 

.. Ogni gìOTnata era contraflegnata <fa ,un ac- 
cedo di alquante ore , durante il quale T am- 
malato era tormentato dal caldo , e dall' inquie- 
tudine ; r ora di Rifatto accelTo variava^ nei 
differenti ammalati , e talvolta anche nello' 

é 

Reffo ammalato; parecchi T avevano durante la 
notte. • ' 

u U 
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11 volto cangiava > conlìderabiimente' lìn dal 
principio, e diveniva fmunto, e d’un giallo fu- 
dicio ; daranté l’acceiro era roffo e incile <ii fu- 
<iore . " 

' Parecchi amnnalati ih varj luoghi hanno refo 
<lei vermini per via de’Vomitì ; o più ordina- 
riamente per iecedo ; ma fenza che dette eva- 
cuazioni fomminifiraffero alcun lume circa il 
prognoflico, e fenza che ripor lì debba cotertac* 
pidemia tra le verminofe , feppure ve ne furono 
di quelle , a cui s’ abbia dovuto dare lìflFatto 
nome . 

Un’epidemia di febbri putride fupponc Tempre 
in ogni individuo un vizio antecedente nelle 
digeflioni, 'vizio che fece fchiudere dei vermi- 
ni, i quali fono uno degli effetti della prima caufa 
e poffono produrre alcuni fintomi particolari; ma 
eli’ è cofa ridicola il credere , eh’ eglino lìano 
la caula di un’ epidenriia ; c in generale vengono 
confiderati benefpeflo come caufe di mali , ne> 
quali non. hanno alcuna parte . Si accufano 
quafi Tempre . in tutte le malattie convulfive ; 
contuttodò ne ho veduto pochiilìme non folo 
che ne dipendeffero , ma ancora di quelle che 
/off ero dii medefimi cagionate. '' 

I, Nei, fanciulli , che fi Tono parimente rifentiti 
deli’ iaflluenza^ deli’ aria , un lolo . iìntotno mi 

pao- 
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parve dipendere da tai Animali; e quefl*era un* 

* «Iternativa, di mali di golae^di ventre, che fuc- 
.ccdevanfi. :bencfpefso più volte nello fpizìo di 
una mezz’ ora, e celavano ad un tratto ' per 
' ritornarfene alcune ore dopo, 

,,lo v’Jjo deferitto i fintomi più generali e più 
comuni della malattia : ma lenza eh’ io ve Io 
dica , farete già ben perfuafo , che vi furono 
parecchie varietà , delle quafi farebbe inutile il 
confervarne la memoria; ne offerverò foltanto 
alcune delle principali. Vi fu una conHderabile 
differenza rapporto alia pleuritide ; poiché in 

/ 

alcuni non durò che alquante ore , in altri per 
qualche giorno, ed in alcuni altri non fini fen« 
nonse colla febbre. Un’altra efienzial diffe- 
renza b fiata quella della forza , e della dura» 
ca della febbre . Voi vi rammenterete, che 
nella fìoria delf epidemia’ del IJSS' avevo 
difiinto tre gradi fenfibili delia malattia', Po** 
crebbefi ritrovar le medefime divifioni nella ma- 
lattia attuale, ed affegnar loro gli fieffì caratteri, 
dicendo;,, la prima non era di alcun pericolo ; 
„ la feconda parimente non era pericolofa, qua- 
,, lora.pcrò folle- fiat» ben curata; ma negletta’', 

„ o mal curata poteva 'divenire funefta. La ter* 

\ 

„ 'za era pericolofiffima ,>e bifognava ufare una 
grand’attenzione per guarirla, ma fortunata* 
“ -'i „ nr.cnte 
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:j,, mente fu ppckifllnflo numerofa (/). V’ha non 
pertanto una differenza innpprtante da jfarfi era 
la ^malattia del i jss- a quella del 17^5*' poichb 
nella prima non v’ era quel decubito, nel polmo- 
ne , da cui fu accompagnata quell- ultima ^ e 
che ne accrebbe il pericolo ; ed .il corfo pure 
della medefima .e flato più rapido, e quindi pu- 
re la negligenza o Terrore niolto più.preflo e 
nftoltOrpiù fevcramente fono flati puniti; e quefl’' 
è il motivo che ha cagionato tante flragi neiler 
campagne . 

Negli ammalati della prima clafTe . fa pleuriti- 
de era leggeriflìma , e talvolta .quaG ìnfenflbile ^ 
Le prime vie fembravano eflere la fola fede del 
male, cofìcchb uoajemplice evacuazione lo dt>» 
flruggeva interamente , dimodoché in capo al 
terzo o quarto giorno non v’era più febbre . 
Vi fi trovarono a Soleure, qui, c lenza dubbiò 
anche altrove, alcuni ammalati guariti in ven- 
tiquattr* ore , benchb fiano flati realmente attac. 
cati.da.tal malattia. Io ho nonpertanto vedu- 
to alcune perfone che avendo avuto iiffatta ma. 
lattia in detto grado leggero, ed avendo eva- 
cuato pocp.o tardi, fono rimafle per iungbif- 
fimo. tempo languenti . , , . . 

, Nel grado più violento, fe Tarte non prtve. 

V , , . . «Iva 

^{yVe febritui (filiofif p, J," ' 
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■ niva il pericolo, o in un grado mediocre j mal 
• curata o negletta la malattia, la Tua durazione 
era brevilTìma, e'.rermina va colla morte nel quar* 
Ito, nel terzo, e qualche volta anche nel cor(o 
‘del fecondo giorno ; e fi moriva affai d* ordina- 
rio con poco vaneggiamento, e con molta op- 
preflìoncj dopo di aver cominciato a lamentarfi 
din dal 'primo momento d’ un ardore cocente nel- 
-le parti. interne ,* onde tal fìntomo è flato ri- 
..guardato geneiah: ente tra la plebe come peP> 
fimo. 

La malattia nel grado ‘medio tra fa più vio- 
lente, e la più leggera, c (lata la più comune > 
e durava' dai fette fin ai dieci o dodeci giorni ; 
quand’era per efier guarita, gli accedi diveni- 
vano meno gagliardi, celsava l’affanno , >reva- , 
cuazioni naturali feguivano tutte bene, la refpi- 
razione fi rendeva Lbera , il fonno diveniva 
buono, e T ammalato riacquiflava l’ appetito, e 
le forze . Qj-undo la malattia fi faceva mortale ; 
il ventre diveniva tefo ,• diminuivano Turine ^ 
il petto é talvolta il cervello s’* imbarazzavano , 
v’era benefpe&o un fudore' accompagnato da un 
grand’affanno e da piccioli tumori, di cui avrò 
ceca bone di parlare di nuovo più innanzi • Ne 
vidi molti- in detto ‘flato pc’ quali era flato 
chiamato nel feflo o fectimo giorno , e qualche 

- • ■ ' , . - - . volt* 
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volta aila vigiiia delia- loro mòrte . L* aridità e 
la nerezza delle labbra erano uno dei primi fin. 
tomi che la prefagivàno;' il pollo veloce, fre- 
quente, e duro, e i * Vaneggi imenei violenti , 
che aveatio cominciato dopo il quinto giorno * 
erano di un augurio mortale : fiffatto polio fe 
peffimo iti tutti i cafi . La riunione dei va- 
reggjamenti, deH’oppreffione e del meteorilmo 
non perdona quafi giammai. OiTervai che quel-" 
li medefimi che morivano con grand" òppreiTIo- 
ne , non aveano quella fieffa pienezza'^nel pol- 
mone, e quella- piena raccolta' che ’ olfrrvafi in 
^quelli - che • muojono 'd* una' pleiimide infiam- 
matoria ;/ e le agonie generalmente 'non fono 
fiate lunghe . ■ Parecchi amma fa d conferva'ro- 
no libera la loro- mente , e perirono ad' un 
tratto. ’ b 1';; . ■ . , i . ' r .• • . 

Benché fia/i fatw il" decubito ordiniriamente 
lui polmone , nonpertanto fi è ' latto talvolta 
in altre parti ; quando' fi' fece /uf cerVèllo' lo- 
chè non' avvenne fn ''Cifra . 'ma^ 'affai frequente, 
niente m -campagna e ' può efferè ‘ché ‘il' Sole 
abbia avuto qualche parte' in fifFafra'' differenza , 
il.male'dopo'irtreniof freddo VenìVa anhmizia- 
to.da un dolor acuto di tefia-; che :in capo' a 
dodici ò quindeci ore degenerava in vaneggia, 
mento dapprima fiupido , c bentòfiò Viviffimo ; 

' “ ' C ram- 



\ 

Digitized by Coogl 



34 Lettera Ì* 
r ammalato era frenetico ^ér alquante ore , % 
moriva ad un tratto . Pareva che cotefla foflé 
quella malattia appellata da Galbmo frenefÌA 
di bile gialla \ quefì’c una filipola del cervello 
che bentoflo fi putrefa » e vien ridotto in una 
fpezie di putredine . 

lo ebbi tre ammalati , ne’ quali fi h fatto il 
decubito fui fegato, e tutti e tre fono guariti « 
In due altri mi parve elTern fatto fui meloco- 
lon del lato fìniflro, t fiarlmente ancOr quelli 
guarirono. 

Alcuni ammalati hanno folFerto acuti dolori 
in tutto il corpo par i due o tre primi giorni ; 
ma tal fìntomo non Ora in verun conto perico^ 
lofo egualmente che una leggera enfiagione di 
tutto il corpo, che olTervai in tre ammalati che 
ne vennero affaliti fubito dopo il tfemor freddo ; 
due di quelli aveane la pleutitide i leggera, e 

l’altro n’era fenz» . Sembra che tal fìntomo fìa 
flato offervato dal Signor G ù i d t t f . 

Una debolezza naturale nel polmone rendeva* 
fi taflidiofa; ed alcuni ammalati di tal fpezie nù 
diedero molta pena . Ho veduto tra gli altri ima 
giovane cacochima, in cui fi riempii il polmone 
fin dal primo momento della malattia ; refpira- 
Va con grandidìma difficoltà , e non toffìva , ne 
fputava; i vefciaatorji c alcune doli affai gar 
« gliar- 
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^lìarde di Kermes 1^ hanno nonoilante rimefla in 
falute. Queita HeiTà debolezza cagionata da Ire* 
quentì plearitidi pensò di edere fune {la ad uno 
de* miei ammalati > e lo trattieni in <una lenta 
convalefcenza» interrotta da frequenti ritorni di op« 
predi oni| di cui non può iucolparfìialcuna caùfa ac- 
cidentale ì poiché quelli é un ammalato il piùldocile> 
e il più ben Curato ; ma il fuo polmone debili- 
tato fi rìLgorga con una foprendente iacilita t 
poiché la fua forza non trOvàft più equilibrata 
con quella delle altre parti* colicché ci vorran» 
no diligentiflime cure* onde poterlo prefervate 
da una idropifìa di petto» 

Le recidive non fono ftate frequenti ; fcontut* 
ciò d’ una recidiva mora una femmina , uno dei 
tre ammalati che ho perduto* nel decimo otta- 
vo giorno dopo il primo attacco» Èra (lata tre 
giorni fenza febbre; ma tutto a un tratto fi la- 
mentò di acuti dolori nella nuca e nel capo * e 
Cadde in letargo i fopravvenne 1^ oppreltìone * 6 
. perì . 

Degli altri due Uno eCa un uomo robufio e 
Vjgorofo , in cui la pleuritide palsò ad un trat- 
to nello (lomaco con acuti dolori nell’ ottavo- 
giorno; sSmbarazzò il cervello leggermente * il 
Ventre fi nneteorizzò * né ardiva più- relpira- 
fe , e . perì neir undeeimo nel levarli -per al- 

-- C t lìdcrfi 
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iìileriì fopra una fedia ove avea de/iderato di An- 
dare. 

- Il terrò era una femmina debolHfima ; la pleu- 
ritide cefiò ad un tratto nel quinto giorno poco 
tempo dopo la mia vifita della mattina ; vedo 
mezzo giorno fi lamentò di dolori nell’ urinare, 
c la (era trovai , che non urinava niente . Era 
tormentata da gran dolori nel baffo ^ventre > e 
la vefcica era tefa come un pallone, e non avea 
lìe più toffe , nè picuritide , nè opprelTione : 1 
infiammagione li andò aumentando (empre pi» 
durante 'la notte: nel fedo i dolori furono atro- 
ci per tutto il ventre , e non urinava, 'nè eva- 
cuava ; verlò le dieci ore della mattina divenne 
gialla ,* falla fera feguirono alquante evacuarlo* 
ni, per feceffb; i dolori diminuirono un poco , 
ma il polfo diveniva nel medefimo tempo catti- 
vo e picciolo; t fuddetti dolori continuarono a 
calmarfi , e a mezza notte i’ ammalata trovavafì 
affai tranquilla , Pa(sò ella da queffa all-’ altra 
vita quietamente a quattr’ore da una gangrena. 
irelle viicere . ' * 

Egli è da gran tempo che rtovafi terminata' 
là prtfente lettera , il di cui primo foglio è già 
ftaropato , 'e queffa pagina s’incamminava per ef-;* 
fer ella pure (lampara ; ma provo il dolore di 
dover aggiugnervi la relazione' d’un quarto neor- 

- to , 
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tò, che avrei falvato,'fe l’amicizia avefie ia 
facolt'a di poter falvare (^), il quale ad onta 
delle mie cure fu levato dal mondo nel terzo 
giorno della fua malattia , ed ha portato feco 
lui il più giufto rincrelcimento d' una rifpettabi- 
je famiglia , a cui era intimamente congionto ; 
del pubblico, che perdette un vero patriotta e» 
gualmente zelante ed illuminato j dell’Accademia 
di cui egli era uno dei primi membri ; e d’ una 
folla d’amici, che tutte le fue virtù è qualira 
fociali gli avevano acqui flato , TrovaVafi egli 
da molte fettimane incomodato da una diarrea , 
che non era fiata da efio conflderata come mol* 
co importante per parlarmene , ma che avea vo- 
luto fermare col mezzo del v'no rofTo , degli 
olj, degli elifllri ec. Finalmente dopo di oltre a 
quattro fetrimane , i tremori freddi , la febbre , 
l’inappetenza, la toffe, il mal di capo , e la 
puntura lo determinarono à chiamarmi tre gior- 
ni. fa. Sin dal primo momento ne temetti re/i^ 
to infelice; poiché la complicazione ’d’ un fan- 

C J gue 
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gue divenuto inflammatorio , e d’ una corruzio* 
ne nella bile, mi [paventò. 

Alla puntura violenciflìma precifamente fotta 
il capezzolo della mammella defìra lì unii un al- 
tro dolore egualm^ìnte acuto un pò al di fopra 
al loco dello fleflo lato , jl ventre fi meteorizzò 
edremamente, c ai 27. di Maggio a mezzo giori, 
no cominciò a provare dei fre<]uenci pruriti di 
urinare fenza poterlo fare, indizio quafi lempre 
cattivo nelle malattie acute , eccettuato quando 
preceda talvolta qualche crifi purulenta per via 
delle urine « Il fuo volto cangiava da un mo- 
mento air altro, e diveniva, come le fue ma- 
ni, d’ un pallido livido { e le fue labbra fonofi 
annerite di minuto in minuto fin dalle quattr’ 
ore, Ei conlervò la fua prefenza di fpirito , e 
volendo levarli per andar ad evacuare alle ore 
cinque, fece la caccia alle mofche per alquanti 
fecondi , perdette la cognizione , c fpirò fenz* 
agonia, S’ella è cofa che conlola in ogni tem-. 
' po l’ aver cura de’ fuoi amici , eli’ è una grand* 
afflizione l’ e ffer Medico, quando quefii vengono 
colti da una mortale malattia ; ed è cofa Tempre 
imprudente anche lie’mali in apparenza più legger; 
il curarfida femedèfimo.* ma ad onta degli efempl; 
più frequenti, e che più maggiormente colpifco- 
no, poche perfone conapreadone quanto pericq- 

Lofo 
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lofo Ha r. efercicare la m-dicina lenza faper* 
la ^ ' ' I . 

(n quello momento ricevo una (unga Memò. 
r(a da confuUare in data del d'r 17. Aprile, cir- 
U medefìma malattia, che regna attualmente 
ad Ermatingue, e dalia relazione aliai ben eRe- 
(al del A^edico K^sler rilevo, che la detta 
malattia e a un di predo la delia, che quella di 
cotedo paefe « Gli ammalati li lamentano a bel 
principio, di una grand* oppredìone , fopravviene 
un tremor freddo , leguUo dalf ardore , un riti- 
ramento di mufcoli e dringimento dello domato 
e del petto, puntura (ia banco, adanno, c ma^ , 
di capo i.n alcuni , di cui vanno denti gli al- . 
tri ^ Taì fmiomi-.n aumentano a poco a poco 
(in al lettimo , ottavo o nono, giorno ; allora o 
la malattia li rende mitq , q termina colla mor.^ 
te, - 

Ho veduto confermarli in lìdatca malattia, ciò. 
eh© didi altrove {h )y ciofc che nelle malattie 
putride tocca aU'arte di proccurare leevacuaztOr 
. ni^ e che, li dee contai poco. fu quelle che ope-t 

. . C;, 4 ra , 
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la là natura . Si pptrcLbej appiicaf* qu\ dà 
che diceva Petronio in un fenlo aflai dr^ 
ypriò;. : i *r •• • - t ^ i 

1 ■ ■ ' 'ii s!" i i'f 

• 11-^ . • 1 V - .. 

Qucerìi fc natura pnec inijehiif 

.. - . -r. , ‘ V. l 

. Il primo effetto della putridìta-fi c l’ indebolì* 
rè le'forze della natura, diminuirne i mezzi di' 
liir.nperatle ,'C togliere alla medefima la facoltà 
d i. io c correr fi da fefiefla; e perciò non vidi 'qua*' 
fr mai' alcuna crifi fpontanea • perfetta . * ' V ■' • 
r-Seguivano talvolta de’ 'Vomiti che folIevaVa-^ 
no l’ affanno dell’ ammalato , ma folo per; qual-'* 
chè mòmento. '* ‘ ' ' 

oLa diarrea, quando pure trovavafr accompa-’ 
grata con detta malattia, era'piuttofió l’effetto 
dell’ irritamento , che un’nrile ^^evacuazione gli* 
^ fcarichi faticavano 1’ ammalato colla loro fre*^ 
qlienza, e non diminuivano in 'conto alcuno 'la 
materia della malattia',' - v" / 

•te urine c’rai| fcmpre variabili '7- ed io rie ‘ho 
veduto cinque o fei urinali 'confervali pèllo'fpa* 
aio di dieci o dodici ore, de’ quali niuna fi raf- 
fomi|Iiava, e che non hanaò fatto alcuna crifi 
utile. %iHà foppofizlóine òhè' fòffè fiato portato - 
uno dei fuddetti urinSK a 'qualcheduno di quc’ 
miferabili chV ordinano rime^ ' fulla loro ifpt* 
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fciòné che avrebbe ^mai giudicato 'della maiat* 
tià? Qiiaìunqué giudizió egli ne avefTé fatto,’ a- 
vrebbe convenuta, che ravefse da'ng'iato all’ ar- 
rivo d’osni nuovò''ufihàlè -poiché 'non fe ne^ 
trovavano neppUr 'dtie ch^ conienelTéro un’ uri- 
na rimile . ^ • q " 

Non' era più favorevole il fiidòfé,* eccettuato 
fulìa fine della màlsttia, e‘ non v’ ebbero*' pro- 
priamente rennon'‘’gli‘ fputi *, i quali in alcuni 

' . * • » ^ , r • * 

ammalati abbiano prodótto un’ bene confiderabi- 
le ^ q'uànd* erano topiófi. 

^ itJn’ altra crifi da nje*’Veduta talvolta , c che 
non b fiata incognita agìi'antichi , fi furono dei 

tumori afsai confidérablli Tparfi ih 'maggior o 

• $ ' 

minor quantica fppra tutto il corpo , accompa- 
gnati da gran’' prurìto i‘ alcuni de’ quali venivano 
a fiippurazione . ’Le perfone in cui 'furono da 
rne oflcr vati, ' erano' quelle ’che non trovavanfi 
cfsere fiate' purgate’ nei "hrjncipj di "una leggera 
malattia ;'fi{Fatta éròxlohe" diitìpava il dolore di 
fianco . 

Cotefia , mio caro Z i m m è r m a k ,, è la Sfio- 
ria eisenziaie della malattia ’nèi luoghi Tn cui fu 
dà ’'me ófservata V '"altri Medici’ V ofserva- 
ronó altrove, ,*^Ìo,..non ho intefo', che 
fi» fiata efsenzìalTnente differente ; rnehtre' dap- 
jichiittò infierì^ una ' febbre' acuta , ’accompa- 

gna- 
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gnaco da una puntura di fianco , che efìge*. 
va una cura prefsQ a poco fimile a quella 
che ho defcritto, e le brevi idruzioni che ho 
dato. per vari.Q campagna hanno avuto un feli* 
cilTìmo efito prova evidente d^U’ identità, delia 
malattia. 

Benché (ìanvi dati alcuni (uoghi, *. in cui 
era infiammagione e bifogno di falalso, contut^ 
tociò nel maggior numero l’emidìone di fangue { 
fi rendeva nocevole ; perloch'e U popolo l’ ha 
troppo temuta , e non dubito ^ che fiffatto ti- 
more non abbia codato, la vita a molte perfo* 
ne, e fe il falalso fatto mal a pfopofìto è dato 
micidiale , l’ omidione del 'medefimo lo fu pari- 
mente. 

Per conofcere la neceffith delP emidìone di 

f in' ’ . , ' ■ ■ 

langue, conviene didingueVe elattamente tra la 
|)leuritide della feconda fpezìe , e delia terza ; 
poiché queda didìnzione decide del metodo dei-^ 
la cura , e merita bene ur\ momento di.efa- 
me . 



Se d avcfse giudicato del carattere della mai 
laitìa‘ dallo dato deli’ aria" che l’ha prodotta , e 
' che ho accennato più addietro , ( r ) fi avrebr 




( r } Si può aggiugnere ciò che ho detto * 

r - . chft 
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he credulo , che. Tolse .unicamente putrida j. (e 
fi aveTse formato giudizio dalla, Tua generali* 
tà, li farebbe confermato in detta idea, poiché 
le epidemie afsai dlefe . fono [molto, più fpefio 
putride che inHammatorie , A|a li irebbe rima, 
ilo ingannato Tlabilindone una concluiion gene* 
rale ; perlocbé bifogna cercare nell’ ammalato 
medelìmo dei fìntomi diliintivi. . 

Il primo ed U principale lì èiU carattere del 
pollo I che collantemence trovali più duro nelle 
malattie infiammatorie , meno frequente, e me* 
no vario ; quindi può fabilirlì come una regola 
afsai generale , che una. pleuritide con un pollo 
duro elìg^ il falafso , .poiché cotello carattere 
del pollo dimollra 1* inhammagìone vera del fan* 
gue, di cui l*emilììone è U primo rimedio , e 
quello lenza del quale gli altri tutti fono inutù 
fi. Ncl{e plcuritidi biliofe non ha il pollo. giam** 

' mai 



■ P.1— .. M 

che ha tuonato varie volte in tutti i meli del 
verno , loché non è comune , e che fi accefero 
dei fulmini in Gennajo e in Febbrajo \ la qual 
cola é lenza dubbio ellremamente rara, poiché 
non v’ ha memoria che fianfi veduti fulmini in 
detta llagionean cotello paefe, e quello' provi 
la collituzione calda e carica di efalaaioni deir 
‘4«ni05fera, 
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fuai fiffatta durezza , ed è ordinariairente 
frequente e' le pulfazioni fucceffive non fono 
COSI 'perfettamente eguali . 

Un fecondo carattere diflintivo fi è , che il 
corfo della malattia non ha quella regolarità che 
fcorjefi nelle 'malattie' infiammatorie, e fe ver- 
rii fatta attenzione alla differenza delle caufe , 
non lì rimarra punto ^OTprefo eh’ ella fia così y 
'atìzf fi’co'mprendera che ’ dio non potrebbe elTer 



'altrimenti. Sopravvengono benefpefiò nelle pleu- 
ritidrbiliofc dei cangiamenti ferjfibili da un’ora 
all’altra; il rempo dei raddoppiamenti, il loro 
nurnero , é la loro duraaìone variano confiderà, 
bilmenté; la durazione fielTa della malattia , co- 
me fi b gih oflervato, non è in conto alcuno 
così generalmente determinata , come nelle ma- 
lattie infiammatorie, e il termine della morte o 
della guarigione ha variato tra il fecondo e de- 
cirnb’ottavo giorno; e benché il termine delle 
pleuritidi infiammatorie fia vario , nonpertanto 

■ f » t • 

ci 'VuOle' di molto perth'e tai variazioni fiano co- 
sì frequenti . 

Se il carattere del pollo decide della natura 
della' malattia, l’effetto del falalTo non ha che 
troppo fpèlfo recato dei nuovi lumi . Qiiando 
la malattia è infiammatoria « e che viene' indica'^ 

f * 

ta la necelfita deU’emilfione di fangue , folleva 
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queflaquafi Tempre Tammalato almeno per qualche 
ora; il polfo fi rallenta, e fe talvolta divenga 
più forte e più pieno, loche fempre è una pro- 
va che veniva indicato il falaflTo , allora pure fi 
amtT'oUifce un poco , benché per ripigliar fnbico do- 
po la (uà primiera durezza /indicazione di una 
nuova cmiffionc, 

Pel contrario nella pleuritide femplicemence 
putrida ihfalaffo non folleva , oppure , fe dimi- 
nuifce un ■ naomentO' il dolore -cagionato dalla 
pleuritide , T anamalato trovali egualmente più 
incomodato, poiché retta più abbattuto /'il pol- 
fo diviene più picciolo e più frequente, e di fo- 
vente acquatta anche della durezza .Io Io . tro- 
'vai benefpettò - picciolo veloce , frequente , e 
duro in alcuni ammalati, a’ quali era flato cac- 
ciato fangne più volte; e fui ckiamato per. altri 
che eranojeaduti in vaneggiamento, ed-ahei in una 
grand’inquietudine, coiicché non aveano potuto 
trovar pk\ ripofo immediatamente dopo il falatto. 

Nei cafi complicati d’ infiammagione , compli- 
cazione che fu negata da alcuni Medici, fonda- 
ti «fopra non fot qua i argomenti teoretici, ma che 
la. pratica offre diifovente; ttffacta oflervazione 
fomminittra un- mezzo di determinare quando 
convenga fofpcndere l’ emittìone» di (angue . Do- 
po la prima, ch’io pure non- face io 'giammai £*- 

' SQ 
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te COSI confiderabile , come quando U' tnahttU 
e puramente infiammatoria, fe vi trovo le in- 
dicazioni d’ una feconda , 1’ ordino affai piccio- 
la, e foltanto dalle quattro alle fei oncie; snel- 
la produce un buon effetto, fi può replicarla , 
fe poi, ficcome ho talvolta ofTcrvato , l’aroma- 
iato non fi trovi in miglior flato , ed il polfo 
non fi regoli in conto alcuno, cotefla h una 
prova dimoflrativa , che fa d’uopo fermarli ^ e 
pafTare ad un tratto alla dira antiputrida ^ 

Talvolta 'e avvenuto * che dopo di aver fofpe- 
fo le emiffioni di fangue per evacuare le prime 
vie i fono fiate replicate con buon efito dopo 
fiffatte evacuazioni una o dué picéiolc emiffioni 
nel cafo in cui la puntura fi rifvegliava con 
forza durante il tempo degli acceffi : ma fiffat- 
te emiffioni ricercavano una gran prudenza i e 
generalmente mi parve , ciie in detta epi- 
demia vi fofle maggior pericolo à Cacciar trop- 
po fangue ^ di quello fia a cacciarne troppo pò- 
co . 

La materia degli fputi {fu un altro caratteré 
diflintivo delle due malattie ^ Brano quelli molto 
menoeopiofi, e affai meno fanguigni nella pienti- 
ride putrida, che nelle infiammatorie j quindi 
veggo fempre con piacere aumentarli la quanti* 

t'a di fangue, e con timore ne ofTervo la dimi- 

\ 

nuzio* 
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hti2Ìone; quando intenciò fche l'ammalato n’ab. 
bia fputacOi ibno certo di trovarlo in miglior 
flato; fe dopo di tfler ifòibparfo fi fopprima lo 
I ' fputo di fanguc * cotcflò h tilt t>effìmo Contraile- 
gno . 

L’ irrégoìarit'a delle èvacùa^ìoni pet feceflò e 
delle urine* di cui igia ho fatto parola , appar- 
tengono l>arimente alla feconda ^ é alla tersa 
fpezie * e fervono a farle diflin|uerè dalla pri- 
ma* ' . . 

Il frequente cambiamento di volto , e il colo- 
' rito meno rubicondo fono ancora un Carattere 
delle due ultime fpezie , le quali fin dai primi' 
giorni fi raffomigliano di molto. 

Offervai più volte del fangue cacciato mal a 
propofito nella terza fpezie, il quale non avea 
quella trofia dura che :irovafi ordinariamente 
fui fangue che fi traggo nelle malattie infiam* 
f matorie, alle femmine incinte, e talvolta a per* 
fone le più fané, e che non h altro che la lin- 
, fa coagulata i ma la parte inferiore era molle , 
vizza i e filamentofa ; la fupériore appariva una 
fpezie di coagulo pochiflìmo confifiente* e affai 
brutto i che non raffomigtiava male nel colore 
a quella' '{pozie di crofie membranofe che fi 
oflervano di fovenie nelle foffe ove l'acqua ri- 
ftagna , . ; 

L’ ef. 
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L’effetto .'dei rimedj/otnminiflFa un altio.niez. 
zo di. difiinzLone . Nelle malattie infiammatorio 
ì iemplici ri(nedj<acquoti, i nitroff , • e * i farinofì 
leggeri iolleyano conliderabilmente^, e' calvolcA' 
guarilcono; tna nelle patride non operano alcun 
buon ; effetto ,, anziché i anme ntl^so ^ 1 0 inquietudi- 
ni^ non evacuano, né correggono le macerie pu-- 
taide., coftccb'e non fanmo altro ‘che. dilcioglier» 
le quindi i>e facilitano ,ìl; paflaggio nella maf* 
del fangue, loché aggravala malattia in luo* 
go.jdi dinwnu'fla . i# ir 

_ Voi.nv direte forfè,, ehe. molti di cotefti ca- . 
ratcori ooo fervono a far cenpicere la malattia 
fennonsè al fuo. fene. j Pippure , dopo parecchie 
prove, faflidiole , Convengo effer ciò vero , ma 
yi rifpondo primieramente, che gli altri carat*^ 
teriipoflono elTere (ufficienti per levar ogni dufaf 
bio nella maggior parte dei cafi;' in fecondo luO’» 
go, quando vi, regna, un’epidemia nelle campa*^^ 
gne, che fono Tempre, fprov vedute di buoni foc- 
corli , fi deve confiderarfi felice, quando la. di», 
(grazia d’ un picciolo numero dei primi amma- 
lati infegna a ben curare gllaltri . La fioria del^ 
le epidemie é:cosi ben nota 'al prefence , che de. 
V2 crederli, che ,alloraquando eomparifsero nel- 
le Citta, verrant’iO le medefime (coperte fin dai 
j?rimo tnooiento della loro apparizione , Dobbia» 

. • ^ n 'jo 
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njO.per ajtro fperare, che le campagne di cote- 
fio Cantone faranno fra qualche anno foccorije 
meglio dell’ altre di puropa . Un Editto Sovra- 
no il più faggio proibifce l’ufo delia Medicina. 
4 tutti i Ciarlatani, Irpponort , ec* e Io Stato 
I^Cnfa ai rTiCzzi ài formare un corpo di Chirurgi^ 

efprelTamente inrniti per efercitarc U Medicina. 

* ’ \ 

?,l.a Chirurgia nelle campagne, lo propoli un 
piano-i che mi parve agevolare , perj-.quant’ ù 
polfwile, fiffatta idifuzione, , . 

,, PafìTo finalmente, al metodo curativo, guai?, 
fu il medefimo , che quello ,da me praticato gi^ 
dod^icj anni, ,e che vi ho .rammentato., più ad- 
dietro Pollo aggiugnere,. che U detto metodo 
uCaxo il), qualche .altro paele ebbe il medefimo eli- 
to . e vi metterò qiù un .frammento d’ una leu 
tera diM. Duchanov vajentififìmo Medico 
ili K<i«'vz7/rw, qual .frammento 9 ben adattato 
ad aumentare la fiducia con cui fi, dee praticare 
ih foprameniovato metodo,,, .Un’epidemia .biKo. 
4 , tfa^,- il. di cui indizio ; dominante era , un’ ap- 
parente infiammagione ,di P9tto,, infpttay,a, i 
,,-nofiri villaggi. Era queRa curata con gli am- 
,, mollienti , con gli oleofi , e mucilaginofi i- 
nutilmentc . Io aveva letto il voRro Trat» 
caco intorno la febbre Ùliofa diXo.Canna ^ onde 
f, ho fcguito il voflro metodo , e di qua- 
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,, lì quaranta che vifìtai ■, neppur uno pé**' 



Il . 



U 



, f 

N^lla Men:oiia che feci tenere al Signof Pre-:' 
fidente del Cpnlielìo della Sanità a Soleure / 

conlìgliaì 1. remetico che fi aveva già comin- 

» •* 

ciato ad adoperarli ptima del mio arrivo con 
grand’ efito. ‘ ‘ ' 

Una decozione della radice di dente di ca« 

/ t 

lìé, o d’ òrzo, refa acida coirolfimele o col fugo 
di limone , del di cui effetto voi avete offerva- 
to che m» trovava già affai contento dicci anni 
fa y ik.) e cogli altri acidi . 

3. Per quelli, ne’quali pareva doverli fare una 
crtfi'pcr via degli fputi, una pozione di cui 1* 
olfimele fquillitico , hidicato da altri caratteri 
del niale, né formava la bafe» ’ ^ • 

' 4r Alcuni lavativi- ' - '• 

‘5.* Di rinnovare' frequentemente l’aria, e di 
far dei profumi acidi. ' ' • • . . .jI. 

Tutte le iftruzioni ' che ho dato per varie 
campagne hanno avuto le ftcfle indicazioni- per 
bafe; dappertuitofu adoperato l’emetico, laide- 



coziO-^ 
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ó’orEÒ, ed il cremcr di tartaro, ch’era 
^iù neceflatio ancora irr campagna , poiché iè 
villico poco uto fa dei lavativi, e di- cui fe 
faceva prendere una dramma ogni irè ore , lo 
infirteva affai anche fulla rinnovazione deU’aria, c 
fu ì profumi. ‘Ma paffo a ripigliare la defcririo- 
ne di cadauno di queftr articoli *- 

Quando fonò fiato chiamato nei .primi giorni 
della malattia, lochè avvenne affai di frequente 
fin da quando 1‘ epidemia erafi dì nwito efiefa r 
ordÌMÌ fui fatto un emetico j alcune volte T 
ipecdciu^na , nàa molto più fpeffb il tartaro^eme. 
itico, feguendo lo fieffo cnetodo praticato nel l\ 
epidemia dal 5753 * e i7f5. (0 vale a. dire , che 
facevai difciogliere la dofe Ordinaria , che vana 
'prcffo I Speciali, io dodici o tredici onciedVcqua, 
ed un’ oncia 'o due di fciroppo di capelvenere , di 
tìùì r ammalato fie prendevi tra bicchiere ocnt 
<|uarc6 d’ora. Se i primi bicchieri facevano vo- 
mitare copiofainente , il tralafciava di prenderne 
é’,avvantaggio > Siffatto rimedio non ha_manGa- 
to giammai di far vomitare , e di rado, promòf- 
fé evacuazioni per fe<jeffo . 

D" i 'QLial** 
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haai (ìffatta durezza, ed è ordinariamente piu 
frequente e le pulfazioni fucceflìve non fono 
COSI perfettamente eguali . ■ 

‘ Un fecondo carattei'e diflintiVo fi è , che il 
corfo della malattia non ha quella regolarità che 
fcor'gefi nelle "malattie' infiammatorie, e fe ver- 
rb fatta attenzione alla differenza delle caufe , 
non lì rimarra punto forprefo, ch’elfa fia cosi y 
'anzrn'co'mprendei'a che dio non potrebbe elTer 
altrimenti. Sopravvehgono benefpeffò nelle pleu- 
ritidi biliofe dei cangiamenti feiifibiU da un’ ora 
all’ altra il tempo dei raddoppiamenti, il loro 
numero , é la loro duraxione variano confidera- 
bilmentè; la durazione fleffa della 'malattia , co. 
me fi b ^ conto alcuno 

cosi generalmehte determinata, come nelle ma- 
lattie infiammatorie, e H termine della morte o 
della guarigione ha variato tra il fecondo e de- 
cimò’ ottavo giorno; e benché il termine delle 
pleuritidi infiammatorie fia vario , nonpertanto 
ci 'vuoié* di molto perthe tai variazioni fiano co- 
si frequenti . 

Se il carattere del polfo decide della natura 
della malattia, l’effetto del falaffo non ha che 
troppo fpélTo recato dei nuovi lumi . Qiiando 
la malattia è infiammatoria , e che viene indica-» 
ta 'Ia necelfita deU’emiffione di fangue | follcva 
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quefla<iuàfi fémpre rammaiato almeno per qualche 
ora; il polfo (ì rallenta, e fe talvolta divenga 
più forte e più pieno, lochè fempre è una pro- 
va che veniva indicato il falaflTo , -allora pure fi 
amtT'ellifce un poco , benché per ripigliar fubito do- 
po la fua primiera durezza , 'indicazione, di una 
nuova emilTionc. 

Pel contrario nella pleun'tide femplicemence 
putrida il* falaffo non folle va , oppure fe dimi- , 
nuifce un* momento il dolore cagionato dalla 
•pleuritide , l’ ammalato trovali ejualmente più 
incomodato poiché refta più abbattuto ^>il pol- 
fo diviene più picciolo e più frequente , e di fo- 
vente acquifta anche della durezza .Io lo • tro- 
‘vai benefpeflò-picciolo veloce , frequente , e 
duro' in alcuni ammalati, a’ quali era flato cac- 
ciato fangne più voice; e fui chiamato per. altri 
che eranojeaduti in vaneggUonento, edaittf in una 
grand’inquietudine, coiicché non aveano potuto 
trovar più ripofo -immediatamente dopo il falalTo. 

Nei cali complicati d’ infiammagione , compli- 
cazione che fu negata da alcuni Medici, fonda- 
ti 'fopra non foiquai argomenti Teoretici, ma che 
la. pratica offre di fovente ; fiffatta oflervazionc 
■fomminiftra un- mezzo di determinare quando 
convenga fofpcndere V emilTione' di langue . Do- 
po la prima , ch’io pure non face io -Semmai £3- 
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te COSI confiderabile , come quando la mafattià 
h puramente infiammatòria j fe vi trovo le in- 
dicazioni d* una feconda ^ 1 ordino aflai piccio- 
h, e foltanto dalle quattro alle fei oncie; s’ el- 
la produce un buon effetto, fi può replicarla , 
fe poi, ficcome ho talvòlta offervato , T amma- 
lato non fi trovi in miglior flato , ed il polfo 
non fi regoli in conto alcuno, cotefla c una 
prova dimofirativa , che fa d’uopo fermarfi < d 
paflare ad un tratto alla cura antiputrida ^ 
Talvolta è avvenuto, che dopo di aver fofpe- 
io le emiffioni di fangue per evacuare le prime 
vie f fono fiate replicate con buon efiro dopo 
fiffatte evacuazioni una 0 dué picdiole emiffioni 
nel cafo in cui la puntura fi rifvegliava con 
forza durante il tempo degli acceffì .* ma fiffat- 
te emiffioni ricercavano una gran prudenza < e 
generalmente mi parve , die in detta epi- 
demia vi folte maggior pericolo a cacciar trop- 
po fangue , di quello fìa a cacciarne troppo pa- 
co . 

La materia degli fputi {fu un altro carattere 
difìintivo delle due malattie. Erano quefli molto 
meno Copiofi, e aflai meno fanguigni nella pleuti- 
' tide putrida, che nelle infiammatorie ; quindi 
veggo tempre con piacere aumentarfi la quanti^ 
tìi di fangue, e con timore ne offervo la dimi- 

nuzip» 
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hU2Ìone; quando intendo. -thè 1* ammalato n’ab- 
bia fputato « fono certo di trovarlo in miglior 
flato; fe dopo di e(Ter (tòrìapàrfo fi fopprima lo 
fputó di fanguc * Coteflò b Uri t>effimo Éontraflè- 
gno , 

L’ irrégoiarit'a delle èvacuaitioni pet fecefìò e 
delle tirine^ di cui già ho fatto parola , appar- 
tengono jpariinente >alla feconda » é alla terra 
fpezie , e fervono à farle dillin|ueré dalla pri* 
ima* ' . . 

Il frequente cambiarìaentó di volto , c il colo- 
rito meno rubicondo fono ancora Un Carattere 
delle due ultime fpezie , le quali fin dai primi 
giorni fi raflfomigliano di molto. ■ 

Offervai più volte del fangue cacciato mal a 
propofito nella terza fpezie, il quale non avca 
quella CroHa dura che ’ trovali ordinariamente 
fui fangue che fi tragge nelle malattie infiam- 
matorie, alle femmine incinte, e talvolta t per* 
fone le più fané, e che non h altro che la lin- 
fa coagulata i ma la parte inferiore era molle , 
vizza i e filamentofa ; la fupériore appariva una 
fpezie di coagulo pochìlfimo confidente) e affai 
brutto i che non raflomiglìava male nel colore 
a quella' 'fpezie di erode membranofe che fi 
oflervano di fovente nelle fode ove 1* acqua ri- 
ftagna, ■ ; 

V ef- 
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L’ effetto dei rimedj/otnoniniflra un altro nìez». 
zo di. diftinzione . Nelle malattie infiammacorio 
ì lemplici, ritnedi«acquotì, i nitrofì, e - i farinoii 
leggeri rollavano conlìderiibilmeoce/, e' calvoItE. 
giiarifcono; ma nelle putride non operano alcun 
buon. effetto ,-anzichèiaivmentinroK.le inquietudi- 
ni.; non evacuano, ne correggono le macerie pù-. 
tride^ coficcbe non fanno altro- che. dilcioglier- 
quindi ue (acilitanoàl paflaggio ndl^ maf* 
fa del fangue» loche aggravala malattia in, luo* 
go,,di din>innirla. t • ir - . 

Voi .-irvi direte forfè,, <hei molti di cotefti ca- . 
ratcofi QQp fervono a far -cenpfeere la malattia . 
fennonse al fuo. fcne.-^ -oppure dopo parecchie 
prove fafljdiole . Convengo effer ciò vero , ma 
yi rifpondo primieramente, che gli altri carat- 
teri ,pofIono edere (ufficienti per levar ogni dufa-- 
bio nella maggior parte dei ca(ì;*in fecondo luo- 
go , quando vi, regna, un’epidemia nelle campa-i 
gne , che fono fempre, fprovvedute di buoni foc- . 
corlì , fi deve conlìderarfi felice, quando la. di» 
(grazia d’ un picciolo numero dei primi amma- 
lati infegna a ben curare gli.altri . La fioria. del- 
le epidemie cicosi ben nota 'al prefente , che de. 
ve crederli , ohe a llor aquando eomparifsero nel- 
le Citta, verranno le medefime (coperte fin dal 
primo momento della loro apparizione , Dobbia»-. 

n'jp 
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fljO per altro fperare, che le campagne di cote- 
flo Cantone faranno fra qualche anno foccorte " 
meglio dell’ altre di Europa . Un Editto Sovra- 
no il più laggio proibifce l’ufo della Medicina. 
4 tutti i, Ciarlatani, Impo^ori , ec^ e lo Stato 
I^enfa ai n-iezzi di formare un corpo di Chirurgi 
efprelTamente ilìrniti per elercitarc U Medicina, 
§,I.a Chirurgia nelle campagne . Io propoli un 
piano;, che mi parve agevolare , per .qoant’ ù 
polfi^ile, fiffatta iftifuzione, , , ^ 

Paflb finalmente al metodo curativo, ij guai?, 
fu il meddìmo , che quello ,da me praticalo gi'^ 
doc^c) anni, e cfie vi ho ramnaentato-, piu ad- 
dietro ..Pollo aggiugxiere, che , U detto metodo 
uCaxo iu, qualche altro padeebbeilmedefimo di- 
to , e vi metterò qu) un .frammento d’ una. leu 
tera di M. Duchanoy vaJentilTìmo Medico 
ili qual ^frammento è. ben adatuto 

ad aumentare la fiducia con cui lì, dee praticare 
ibfQpramentovato metodo,,, Un’epidemia .bilio. 
4, 1 fa,, il-, di cui indizio ; dominante era , un’ ap- 
parente infiammagione ,di P.ecto,, ^ infpt^v,^, i 
,,-naftri villaggi. Era quella curata con gli am- 
I ,, mollienti , con gli oleofi , e mucilaginolì i- 
nutilmentc . Io aveva Ietto il voftro Trat» 
,j tato intorno la febbre blliofa diXo.fanna, onde 
„ ho fcguiio il vollro metodo , e di qua-» 

4-1 ) "D \ \ wfi 
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,, lì quaranta che vifìtai -, neppur uno pé*>- 

SU t. . . . * . 

>, r 1 . ^ 

Nella Men^oria che feci tenere al Signof Pre-’ 
fidente del ‘ Conlìglio della Sanità a Scleure j 
cónlìgliaì 1. r emetico che fi aveva giV comin- 
ciato ad a’doperarfi prima del mio arrivo con 
grand’ dito. ‘ 

‘ Una decozione della radice di dente di ca- 

/ f 

né, ’o'd’òrzo, refa acida coirofilmele o col fugo 
di limone, del di cui effetto voi avete ’olferva- 
to che mi trovava già alTai contento dicci anni 
£a j ik) e cogli altri acidi . ' 

5. Per quelli, ne’quali pareva doverfi fare una 
etili per via degli fputi, una pozione di cui T 
olfimele fquillitico , Indicato da altri caratteri 
del rtiale, né formava la bafe* • ' ' 

' 4. Alcuni lavativi- 

- 5» Di' rinnovare- frequentemente l’aria, e di 
far dei profumi acidi. - ' ' * - -- • 

Tutte ' le iftruzioni che ho dato per varie 
campagne hanno avuto le ftefie indicazioni- per 
bafe; dappertuitofu adoperato l’emetico, la de. 

.- •> •• 1.! : , . COZiO-r' 

\ 

•«; 1* • ' . . . . ' 

»i MMiih Ili Éi'rtirMÉXliibi 1 lini 

. Ck) De ffprilms iilìofis p, 41» 
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tatSor.t à'oTzòy ed il cremcir di tartaro, ch’era 
jiiù neceflario ancora irr campagna , poiché iè 
villico poco ufo fa dei lavativi , e di. coi fe 
faceva prendere una dramma ogni né ore , Ij 
inlifleva affai anche fulla rinnovazione deiraria, c 
fu i profumi. *Ma paffo a ripigliare la deferirio» 
ne di cadauno di queftr articoli*. . 

Quando fonò fiato chiamato nei primi giorni 
della malattia^ lochè avvenne affai di frequente 
fin da quando l’epidemia erafi dì molto elida r 
ordiMÌ fui fatto ■ un emetico j alcune- volte 1’ 
ipecàci^^atta , naa molto più fpe^ìò il tartaro^eme. 
tico, feguendo Io fteflo noetodo praticato oel l’. 
epidemia del ijSÌ-e t/ff. (/) vale a. dire , che 
faceva difeiogliere la dofe Ordinaria , che vana 
Treffo i Speciali, io dodici o tredici oncied*acqua, 
ed un’ oncia 'o due di feirOppo di capelvenere , di 
tìùi l'ammalato fte prendevi tra bicchiere .ogut 
<^arcò d’ora. Se i primi bicchieri facevano »o* 
«itare copiofamente, lì tralafciava di prenderne 
d ^avvantaggio Siffatto rimedio non ha nianca- 
to giammai di far vomitare , e di rado promòf- 
fé evacuazioni per fe<jeffo . 

D* a 'QLial* 



C I ) Df febribus biUofis , p, 36. 
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■ Oliando ia malattia era leggera,*'<iueila fempl(. 
te evacuazione la 'difìruggeva interamente ; e 
quando era più grave ne cagionava una conli- 
derabilft diminuzione, ne' rallentava la vivaci- 
tà, e metteva i^ l'ftato anche di terminar di di- 
flruggere la caufa coll’ ufo di altri rimedj . Gli 
affanni , la febbre , e 1’ oppreffìona diminuiva- 
fio , lo (tringimento di petto celfava quali inte- 
ramente, dava luogo l’irregolarita del’polfo , ,fe pur; 
Ve n’era fiata; e ciò .che non devo omettere, non 
folo la puntura li rendeva affai, npite ordinaria- 
mente dopo Teffetto dell’ emetico , e talvolta, 
anche ceffava affatto, ma ho veduto rallentarli . 

; dolori anche nel tempo degli sfor^J dei Vo- 
mito'i • . . . 

Qiialora non fui chiamato nel p^rincipio , cc' 
dinai egualmente l’ emetico, a meno che V am- 
malato non lì foffe trovato debole airefiremo , 
o che il -ventre non fi folle ^meteorizzato; men- 
tre in tai circofianze' il detto rimedio abbrevia- 
va* evidentemente la vita, e cagionava un ine- 
fplicabile affanno , ficcome ho veduto in cinque 
o fei ammalati , che fenza direzione , oppur con 
cattiva 4’ avevano prefo mal a propofito. 

Io Tho dato con cfito nel quinto, e. nel fello 
fin all’ottavo g'iorno, Vifitai pure un ammala-* 
xo, che non avendo' avuto fenza dubbio la ma- 

■ - kttia 
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Jattià iflfai grave, ed emendo flato curato (en. 
za emetico , co’rimedi di cui non n’ebbi un’ e- 
fatta informazione, guari dalla febbre c dalla 
puntura, ma aveva ancora la tofle , U debolez» 
za, l’inappetènza, ed ’urt’cppreflìone particola- 
re all* intorno della regione dello flomaco , Gli 
diedi nel decimo feflo e decimo fettimo giorno 
•alcune piociolifllme doli d’ipecacuana, che tut- 
te Io fecero alcun poco vomitare ; coficche i’ 
inappetenza, la torte, e 1’ opprertìóne ceflaro* 
no, e le forre fi rinvigorirono affai prontamen- 
te, Due grani Io facevano vomitare , benché 
hon averte provato alcuna naufea prima di 
prenderli. 

* Queft’ b una di qbeflè perfone In cui offervai 
'più fenfibilmente quell’ erticacia dell’ipecacuana 
in picciole doli che fu rimarcata sì fperto da M« 
P V E , ma che non fu da me veduta che di ra- 
'do ; e fono quali perfuafo , che quella da erto 
lui adoperata non fia la medelìma che' quella la 
^uale perlopiù viene ordinata k B.fogna nonper- 
tanto ortcrvare, che fi ordinano delle dofi più 
-picciole che non fi crede 1 poiché gl» Speciali 
piflano la radice intera, e non 'avendo la par- 
te legriofa alcuna virtù, la corteccia fòla c quel- 
la, che fa vorfiitarej che però fe venifse ordina- 
ta'folcanto la fcorza , fi potrebbero prefcrivere 

t) 3 le 
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le dofi molto più picciole , e rifultere!»- 
be quefto vantaggio , cioè che lì larebbe Jì* 
curo dell’ e6fetto, mentre la parte legnofa va^ 
riandò di molto nelle di verfe radici , fucced® 
talvolta, che in dofi eguali ve n’abbiano alca* 
ne che contengono gran copia di corteccia , ed 
altre pocbifiìma, colìcchè altro quali non fono 
che una polvere inutile, A tal caufa attribuifeo 
maggiormente quella irregolarità che viene rim- 
procciata all’ipecacuana ne’ Tuoi effetti , ed ^ 
da defiderare, che fia preeenota coll* ordinari» 
folcamo la feorza. 

Ritorno all’ ufo dei Tinaed) emetici , «he fono 
flati in cotefla epidemia ì' ancora [aera , ed 
rimedio el’scnziale; quello fenza ili cui la ma* 
iattia , fp era alquanto grave e non complicata , 
jion poteva quali elser guarita , 

Coloro che non giudicano fennon per critica- 
re cfclameranno come fi pofsa dare » eh’ ìp 
raccomandi si grandemente 1* emetico al prefen- 
te , dopo di averlo al maggior fpgno biafimato 
nel principio delle malattie acute : ma voi fere* 
le ben fontano dal farmi fiffatta obbiezione , voi 
che non vedete nelle altrui Opere fennon quel* 
lo che gli Autori hanno inferito , e che hanno 
voluto iiieriryi, e «he vi avete prefa la briga 

A 
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4 i leggere attentaroet>te tutto ciò che ho ferie- 
to. Voi vi rammenterete bJhidìmo , che nel 
Trattato delle febbri biliofe , e nell* Avvertimen- 
to al Popolo mi fono uniformato a riguardare . 

l’emetico come un veleno nelle malattie infìam- 
• * n 

matO|:ie ) nelle putride complicale d’ infiamma-' 
gione, fin a tanto che quella ne re Ili. dilTipata ^ 
ed anche in alcune putride femplici in, cui gli 
umori hanno un grado di vifeofita sì confide- 
rabile che non trovanfi in i flato di cedere agli 
ev^uanti, finche non fiano refi più fluidi, fenza 
di che gli sforzi prodotti dall’emetico non fanno 
che accrefeere gl’ ingorgamenti: rna in una 'ma- 
lattia puramente putrida, e 4 in cui gli umori 
fono lufficientementc fluidi fin dai principi, il 
.non. evacuare quanto più preft9 è poffibilc la 
,, minerà o fia la forgente della malattia , egli h 
fiduramente un lafciarla peggiorare . (piandogli 
umori fono corrotti a un certo fegno ^ quando 
la febbre ne accrcfce la corruzione ; quando le 
fecrezioni fono difordinate ; quando qualche par- 
_te importante h ingorgata da detta^materia , e che 
ad ogni nhomento il male fi accrefee , fe non fl 

• * t 

leva quanto più fi pofsa della’caiila della malattia 
quella ben preflo ne leva Tammalato dal mop- 
(do . 

* , r ' • : f 

Pg:mettemi 9 far qui un’utile oGservazione • 

D 4 V' han* 
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V’hanno talvolta alcune pei Ione, i (^icu^ unho« 
ri , per vàrie caufe che farebbe forfè' impofTìbile 
r enumerarle , é delle quali* fe ne ignora Tempre 

* il maggior numero' in ogni ’fcggetcó , trovanfJ 
aver acquiflato una depravazione, che qualche 
£aca nòn erafì rnanlfenaca per via di alcun di<< 
'ordine antecedente, ma che efsendò'tutto a uri 
trattò inafprita dalla febbre , produce delle Ara*' 
gi forpretidenti in brevifUmo tempo, e diArugge 
con celerità tutta la macchina, fenza che Tar*^ 
te vi polsà porgere alcun rimedio. 

Qui ancora devo dire, che i nervi del fìflemà 
ìnteftinale, irritati dalle 'materie putride, hanno 
prodotto talvòlta dei fìntomi indipendenti dal^ 
ingorgàrrento del polmone, e dalla corruzione 
Megli umori; ma che cedettero prontamente all’ufo 

deir emetico , lì più generale fu quella fpezie di 

\ 

Afingimento di tutto il petto , che:v*ho accennato 
di Icpra, il quale potrebbeA forfè attribuire ad 
Una patte delia materia della malattia, dépoAtata 
fu i mufcoli medeAmi che fervono alla refpirazio- 
"ne, ma che mi parve principalmente fpafmodi- 
co , ' 

Si ricercherà, fé non farebbe Aafa fufficiente 

* r evacuazione per fecèfso f Rifpondo , ebe 
v' ha una grandiAìma diAerenza nell’ eAet- 

i ^ 

*tO , * ‘ V 

» ‘ La 
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' La firada delle evacuazioni pCr fecefso è più 
liaturalé , é col pufgare ' ahro non li fa fert- 
lionche tendere più copiofa T evacuazione ordì» 
narià , ed imitare un mezzo ‘ che la natura 
impiega di continuo col maggior efito per libe. 
tarli da parecchie malattie . 11 vomito è un’eva- 
cuazione contro la natura , e un rovefeiamento 
pafleggieto delle fue* leggi ; quindi la prima b 
grandemente da preferirli quando fia fufficiente, 
nia gli effetti noti fono Tempre i rnedellmi ; e 
del vomito, si firaniero alla natura in fanit'a , 
quella fiefl'a natura ci ha infegnato a fervircene nello 
flato di malattia, ogni volta che Io flomaco , il 
duodeno, e gli organi che fono ^infervienti aN 
la fecrezione della bile, fenza parlare di alcuni 
altri caff , fonò irritati da materie flraniere , 
Nella noflra epidemia egli ebbe un gran van- 
'taggio fu i femplici purganti ; poiché non ibla- 
inènte evacuava le prime Vie , ma rendeva an- 
che più abbondanti le altre fecrezioni , maflìme 
gli fputi e la trafpirazione, che i purganti met- 
tono benefpèfso in difordine ; diflìpava gl’ in- 
gorgamenti formati nei più piccioli vali , e in 
tal modo dilìrhbarazzava il polmone, mentre la 
materia che formava 1’ ingorgamento indetto 
vifeere non era compatta, ma fufficientemente 
fluida , onde ledere all’azione rinforzata dei pic- 

*io- 
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doli vafi , la debolezza ds’^quali , fccorn» può 
vederfi più addietro, fu anrwverata traile caule 
della malattia ; in luoso che negl’ ingorgamenti 
infiammatorj il fangue coagulato, che forma l» 
iiigorganiento , e che fla aderente ai piccioli 
vali, e che fa rapprefo dalla forza troppo gran- 
de della loro aziono., non può cedere agli sfor- 

zi deir emetico , anziché quelli per contrario 

* » 

aumentano e l’ingorgamento e la caufa che L’ 
ha prodotto ; onde nel primo cafo i’ enr;ctic(j 
gnarifee, nei fecondo uccide. 

Si può paragonare l’ effetto di detto rimedio , 
la qnelle due malattie, a quello dei ludoriferi 
nelle malattie infiammatorie che vengono da eiìì 
accrefeiute, e in quelle catarrali affai leggere e 
nel loro principio, che reflano dai medefimi di- 
llrutte. Nelle prime non trovali la caufa in 
iffato di poter effere levata ; e nelle feconde, 
vien*ella dillrutta facilmente da un femplice lu- 
dore^ 

Oltre lo fgorgamento dei polmone , l’ azion? 
dell’ emetico proccura quello di tutti i piccioli 
vafi nelle altje parti, e a fiffatto (gorgamento 
generale attribuifeo maggiormente quel follievo 
che provano gli ammalati dopo di aver vomita- 
to , benché reffino.-per qualche or4 afsai op^ 
preflì. ' # 

Ad 
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Ad onta di quefli buoni efFettì dell' enietico , 
dimoflriti al prcfente da tante fperienzc , a fron- 
te delle ragioni , che ne giuflificano I’ ufo , iF 
primo che lo adoperò fu ardito i benché lenza 
clubbio la natura l’ abbia poflo (ulta llrada , met* 
tcndoglì (otto gli occhi l’cfempio dei vomiti che 
folicvavano Tammalato , toglievano'jla fua puntu- 
ra» e diseccavano il fangue de'fuoi fpuci. Sen« 
za tali odervazioni refe evidenti da un attento 
eiatne di tutte le ciritplltnze che aveano prece- 
.duco la malattia , e di tutti i fìntomi che T ac- ' 
xrompagnavano , l’idea di focnminiftrare l’ emeti- 
co in una pleuritide avreftie dovuto parere af- 
fai flravagante, Cotefla pratica è nonpertanto 
antichifTìma , ma niuno l’ha meglio flabiiita d|I' 
S^nor GuinaTi» 

Nel Trattato delle febbri aveva attefìaio quan- 
ta dima veniva da me fatta di ciò che trovali 
del medefimo nell’Opera del Signor Biancui' 
intorno le malattie del fegato. Il di lai figlio r 
Medico a Turino , fenfibilc agli elogi dati a- 
fuo Padre, mi fpedi da qualche anno fa mede-- 
fima Opera (laajpata .fcparatamente e corret- 
ta . V’ ha in effa una SeSlone folle febbri bi« 
Jiofe j un’altra folle pleuritidi parimente biliofe,. 
. .vppa l’altu di cofo ytilii c xnfeguito,'in- 

•: forma 
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forma di' appendice , T apologia degli emetici e 
dei purganti ( w ) . 

II Signor G u I D E T I avea beniffimo ofl'crva- 
to, ad onta della fua propenfionc a filFatto rime- 
dio , eh’ egli era pericololìflìmo , quando vi" fi 
trovava una vera infiammagione di petto , e Io 
proibifee elpreHamente , per timore , die’ egli , 
che gli sfotzi non aggra'vino f infiammagione (n). 
Avea (coperto, che il tartaro emetico è da pre- 
ferire aH’ipecacaana (o)., Faceva un grand’ufo 
del cremor di tartare. Dichiarò ^ che I’ acredine 
dell’ umore cagionava un increfpamento nei va- 
li, che impediva refpettorazione (/>). Avver- 
tì , che i (udori in dette malattie fono piuttofìo 
lintomatici che critici, vaie a dire, più cattivi 
che buoni (?). Oifervò, che una crofla infiam- 

Hia- 




( m ) Joh. Tbom. Gu ìd Et i Dv 3 . ,Medic. Tau- 
finenfis tre. Viff^eriationet Phyfiologìcce Medi'- 
, .Augufta Taurin. 1747. L’Appendice è'intU- 
telata .* Medtcamentorum emeiicorum apologiic^^ 
(,n) P. 174. 

( o ) P. 176. 
f p ) P. zoz. 

(a) P. 
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tratoria affai gialla , ed una fieronta parime»- - 
re molto gialla fono di nn peflìmp indizio 
Trovanfì fparfe nella fiu 0,p?ra' molte al- 
are cofe utililììme , e de?gionJi leggere con mol- 
ta attenzione parecchie- delle fue oifervazioni 
quali fi trovano nell’Opera del Bianch i(r), 
mentre fono fiate nelu feconda Edizione mal a ' 
propofico mutilate, le quali tutte dimofirano col- 
la maggior evidenza e Futilità dell’ emetico, e 
il pericolo del tràfaVrarlo, 

Fa ancora un’ olfervazion® aliai importante 
( f) , cioè che fomnainiflraio di buon’ora in al- 
cune febbri previene l’ eruzione miliare , Per- 
mettemi eh* io vi traferiva qui un pez^o iate- 
reffante della fua Opera . Dopo di aver aliai e- 
|attartiente deferitto il cafo di un uomo giovane 
rdie molti falaffi e gran copia di diluenti aveva- 
no ridotto quafi alF agonia con un’ eflorefeenza 
miliare che gli copriva tutto il corpo , il .quale 
fu da una diarrea naturale falvato col far Ipari- 
re gli elantemi, e coll’ abbatterne la febbre, ag- 
'^iugne; le pi>ftoIe nfiliari erano certamente fin- 
^ V ' I ■: ... jLoma- 

(r) Hill, hifau.f. iZì. e 9J4i , . ; . 

10 P. i9J. 
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fòmatichi , e la diarrea ch’evacuò quelle mate* 
tie putride che riempivano le vifceré del baffo 
ventre, e Rata una crifi felice. Aggiugne in fe- 
guito , e queir c quel palio che vi ho indicato , 

« eh’ è particolarmente applicabile alle malattie 
putride , mentre quelle fono le più frequenti in 
Italia, e furono dal Signor Guide ti più di 
fovente ollervate, aggiugne, dico , quelle con- 
siderabili parole Sono pallati cinquanta anni , 
„ dacché ho ricevuto la Lauree Dottorale a Tu- 
„ rino , e non ho giammai offervato que’ fre- 
„ quenti paffaggj^di una malattia benigna noi 
g, principi ad una maligna fennon dopo che fo- 
„ no flati banditi dalla pratica i purganti. “ SL 
tomprender'a agevolmente la verità di fìftatta ol-, 
fervazione» confiderando , che le fcmplici febbri 
putride, o le gaRrichepoffono degenerare in ma- 
ligne, quando non fi proccura 4\evacuazrone a 
tempo opportuno, é che l’ infezione delle vifee* 
re del baffo ventre palla in tutta la malfa degl* 
jimori , coficche la infetta , e l’ ammalato muore' 
iWgranfgdori, econ una fpeziediefantemi naaligni 
ff he banefpeflb accompagnano 1’ ecceffiVo ludore^ 
quando v’abbia gran quantità di acredine negli 
umori ; ficcome ho molte volte offervato e che 
di prelcnte oflervo in un'uomo, che ha .una fem- 
plke pleutUide infiammatoria,.^ ■ 

à» 
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Ciò 'che avvenne a Solcare è una nuova pro- 
ta della verità di tal ofiervazionc . La falubrit'a 
deir aria , che fi refpira ordinarian;cnte in detta 
Citta , I* avea refa efenté da ogni imalatiia epi- 
deniica fin da oltre vent’anni, ondecotefla, nel 
priocipio della fua comparla, fe fie reflb fcono- 
fciuta . I Medici illuminati che la curarono, la 
credétter* dapprima infìammatoda , ed e facile l* 
iogannarfi qualora s’ abbia la felicita di non efi 
ferii familiarizzata colla epidemia . Il poco fuc- 
celTo della cura antiflogifiica loro perfuafe» che 
folle maligna ; impiegarono perciò gli alforbènti , 
i fudofiferi , 1 volatili , il caftorco , la tintura 
di fuccino, e nei ‘cali più gravi tre oncie di fa«v 
rina di feme di lino fiemprata in alcune «ncie^ 
d’acqua, onde calmare il dolore della puntura, 
ed agevolare poffentemente fefpettoraaione . Gli 
ammalali' nonollante il foccorlo di tai rimedj 
mórivano nei fudorì , ed alcuni con certe petec* 
chie accidentali , che ho accennato i c che fpa#i- 
irono j'fubito che fi adoperò l’emetico nel princi. 
pio, coficche non lì dubitava più d‘ impiegarlo 
quando fono arrivato cola ; prova affai chiara , 
che non era fennon un femplice accidente della 
.inalattia degenerata* 



.L’<5mc- 
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L’«mètico, licfomc fu oHervato , è il 
cfìenziale, e la bafe del!» cura . In certi cafj^ 
egli lolo baflò per diflruggere radicalmente la- 
canfa della malattia ; ma nel maggior numero 
farebbe flato infufficiente , fe non fi averte fat- 
to ufo in feguito di altri rimedj. acidi accennati ^ 
di fopra , che, dopo la prima evacuazione- termi- 
navano di diftruggcre la.caufa deUa^ n)alat« 
lia . • 

I ‘ ' 

La decozione d’ orzo coll’ ertimele femplice e 
fiata la bevanda , di cui ne abbia fatto fare il 

i 

maggior ufo, e un gran numero di ammalati 
nuli’ altro hanno bevuto; poiché quella er» piìj 
conveniente di ogni altra quando trovavafi mol-, 
ta torte, e che fèmbrava perciò 'cofa importante 
il favorire i’ efpettorazione . 

Quando pareva, che le urine non avefsero un, 
corfo fufficiente , o qualora eravi qualche frego- 
lamento confiderabile nella fecrezione delia bile, 
io configliava U decozione dj, dente di cane , 
cui -vi li aggiugneva una picciola quantità d_t^ 
aceto o di fugo di limone ; ma io 1’ ho • adope- 
rata fempre. afsai carica, mentre, un’oncia o du§‘ 
di, radice in alquante pinte d’ acque , cpnae. fi 
Ordina in alcuni luoghi , nefeonp uh ri.nqedirji 
deboli? e ,fenza efficacia, e non e che un’ac- 
qua dilguflofa, che farebbe meglio berla nelU • 

fua 
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flit puritli : io però fono folico di ordinar- 
ne almeno un' onda e talvolta un’oncia e mez« 
zo per ogni dieci di acqua» , ^ 

La limonata fatta col fugo di limone , col 
zucchero , e coll’ acqua , ma aliai carica di det- 
to fugo è da preferirli, quand’ anche dopo 1’ e- 
metico vi retta un cattivo fapore nella bocca , 
grand’ardore interno, delle evacuazioni aliai fe- 
tide» della niufea per ogni altra bevanda, e un 
gran dolore di capo , 

Ho impiegato talvolta gli acidi minerali , ma 
di' rado, poiché i vegetabili, coi quali gli am« 
malati in. generale fi accomodano meglio , e 
bevono con maggior piacere, fono ftati Tempre 
{ufficienti . . . > 

Non poflb lodar naai troppo l’ ufo del rrenaor 
di tartaro, che fu, dopo remetico, il più efficace 
rimedio» Egli rettile alla putrefazione .agevola il 
corfo della bi le , leva le ottruzloni , purga dolce- 
mente, fa urinare. in copia, abbaitela febbre, ed 
ha il vantaggio di edere di un fapor grato a 
quafi tutti gli amnaalati. Lo 11 ttempra fempli- 
iiemence in -una picciota qumtifa d’acqua. . . 
' Qua nd’ ho voluto renderlo p'ù purgativo, vi 
aggiunfi delle picciolilfime doli di Kermès>mine^ 
rale , 'che non ha' mancato giammai di produrre 
ÀI detto cttetio, e a fioatto . raifcugl io credo di 

e cfTcr 
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cfler debitore della vita di alcuni ammalati, ^ér 
quanto pii ò e (Ter dorutaiai rimedj . La propor*' 
zione è Tata benefpetìo d’ una? terza parte' di 
grano, o d'iimmezzo grano diKecme$ fopra' ca- 
da un a^dr-inma di cremor di tartaro ; fommini-: 
ftrato’<in ‘tal dofe non proniove alcun vomi-' 

tO 

• 1 lavativi femplici, formati con una decozio*’ 
ne di malva e due onde diamele,' hanno lcm«i 
pre prodotto un buon effetto 7 mentre evacua- 
vano molto , e di rado ho’ avuto bifogno di ren*-' 
derli più purgativi'. A molti ammalati' fonò 'ffa*: 
ti applicati loltanto di acqua tiepida', e ad altri, 
di acqua di femola,' . ' << 0 

Io non vi dirò che una fola parola della Dièta/: 
poiché fu quella da me preficritta neirAvverèi-' 
mento ai Popolo, cioè dell’ avena o altre be«» 
vande farinofe ftemprate nell’acqua / é qualche i 
pomo cotto; ed olTefvai con piacere, che il po-.* 
polo non folo nella Cittìi, ma in alcune ville* 
ancora j cominciava a familiarizearfi *col detto" 
regime, e a praticarlo’ eoa tutta^l’.efattezza fin 
dal principio della malattia , ' anche i prima d*. 
averglielo iuggerico. Alcuni ammalati hanno i^e- 
io, per^far il brodo, in luogo di burro,' un pòdi 
gallina o di '.pollaflro; poiché quello di carne di bue 
è certamente nocivo, mentre naanticQè la febbre # 

la 
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'iaH'^olezza, ed il'fudore che rendono fanntnaia. 
t'o èfltnuato ; accrefcono d*' altronde ’ la : corrur 
iriorie'i e fanno luflì fière la malattia; j'.’ in ioergò 
^che quèlle leggere' gelatine farinofe natrifcoixi 
quanto che' baftay-rclifiono alla’ putredine j ’fa- 
vorifcono le urine » e gli {putì,' e fono una' fpe^ 
kie di lininjeiltò ' leggerò' che ferve a raddolcirtflé 
crudità dello ftomacó le degl’ interini' e a dirni^ 
nuiré i* impieltione che tanti diluenti' ed acidi 
fanno fu dettfé parti «ietle>>perfone ^ che hanno J 
nèrvi' ienfìbili ; èd ho -veduto alcun! 'amma- 
lati yz cui- il brodo ieml^icè di carne produce** 
Và dell* àffanno y' che non provavano cin .Icohto 
alcuhOj quando prèndevano dei brodiifarinofi.di 
Qualunque forte fi foffero '. Non dee temerfi jiChe. 
cagionino ' ofiruzioni f poiché^ niente. v’ ha di più 
proptro aid edfér «nefchiato coil^ acqua di..tal- fpe*; 
hie' di-àiimentOi Che ir prenda' utia;.gelatiaa'rT.dit 
carne, ’ed una -di aVenà' odi’ orzo* della medefima 
^cbiififtèOzà^ fi' vedranno quefie ultime difcioglierfi 
nell’ acqua con una facilita forprendentey e .rai-^ 
tra con affai maggiore difficojta i ; - ' . ••a 

'Siccome; la malattia non e d'ordinario affai.; 
lunga, così gli amnaalati non perdono molto. le t 
loro forze i onde provai" della fatica a'-ticupbf^. 
l-arlè' i- La debolezza j' in cui cadono nel prij»—, 
CipiO'dei màle t dimirtuifce' toflochè fono flati- 

Et pur» 
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purgcti, e per la flelTa ragione le convilefc^tip- 
zc non fono fiate molto lunghe . Ho. fommini- 
firato talvolta i purganti.quand’era terminata la 
febbre t e tal altra ho dato (oltanto un , pò di 
cremor di tartaro e. di rabarbaro digitino, per 
tre o. quattro mattine, t . , ^ 

■ Nel corfo della- malaria impiegai .in j alcuni 
cali qualche: altro rimedio Jndicato. o da alcune 
complicazioni, o da:alcuni. fintomi*. partioolari 
Replicai in; qualche mcontro il’ emetico .nel. ter* 
zo o nel quarto giorno,, quando Ur i^^fea,, l’ 
amarezza della bocca , e. ;l’pppre(Tìone. indica va- 
no, che lo fiomaco trova vali ancora imbarazza^ 
to.’ Mi fono fervico della canfora ?con ejì^q in 
alcuni ammalati', fia iper,conCervare le forze. ,;fia 
per agevolare 1 ’ efoettocazione ; nei cali in cui. 
pareva neccfifario , *ed oye .nOQ fi. faceva per Ift. 
troppa debolezza nell’organo, , allora- fii accotn. 
pagnava con grand’ efito col Kermes, j ^ . ^ 

Ho applicato qualche volu, dei ivefcica^orj 
ma iòlamente dopo le prime eyacuazioni , e 
quando la puntura e , T oppreflìone fulfittenti 
anche dopo che la febbre erafi confiderabilmen- 
ce> diminuita , parevano mantenute o dali’ aitìe* 
volimento dell’ organo, o da un notabile ingor»^ 
Quefii hanno cagionato a due o tre ammala-* ^ 
,0 tua grand’ 4|rdQrc di urina , che fu però beato» 
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fio diflipato da uno o due lavativi aliai' dolci e 
da alcuni bicchièri di- etnuliìone di mandor* 
le-. ' • -• 

Sarebbe -inutile Tentrare in un più difFufo det- 
taglio intorno fìlFatte circoflanze particolari , che 
non debbono quali tròvat luogo nella'Uòria 'di un* 
epidemia , a èùi fon* elleno in qualche modo 
Uraniere , poiché dipendono aitai meno dalle canfe 
' generali che 1* hanno 'prodotta , di quello fìa 
dalle difpofizioni particolari di ogni indivi- 
duo . ■ - ' ; ; : 

Ho gib detto di fopra ; che la debolezza.) del 
polmone era pericolofa; è un 'viziai nel fegato , 
riulciva del pari di un gran^ pericolo ed' ho'' ve- 
duto più d’una volta in altre circofianze ><^'che 
quelli i quali Tavevano attaccato, perivano con 
prontezza e crudelmente; quando venivano af- 
faliti da un’acuta malattia. 

Non ho fomminiUrato giammai l’emetico agli 
ammalati ne* quali eraG ferco il decubito (ul fe- 
gato; diedi foltanlo alquanti grani d’ ipecacuana 
ad uno dei tre , poiché fembrava , che il di lui 
Aomaco rigurgicalTe delle materie enremameme 
Corrotte ad onta del regime efateo da elio lui 
praticato quali per lo fpazio di quindici giorni» 
che avea pallato nella malattia , prima che que. 
fia G fofff dichiarau, 11 cren^r di tartaro » 

• E 5 lìc- ' 
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fi«cò> C:it„fugo-d’e?:be iaponacee (ogp.ftaiì cpi 
iaVativi i./ifpedj di.,gueni tre ca|ì.^ 

Quefti t n^io cato Zimmerman, fono raqi» 
jm... dubbia dettagli più d| quallp ypi ab-? 
biate circa la^fìoria.di, co.telU.! malatr 

Via ; e infatti la ,rnia ireja^ioije fiirebbe, ,ftat4 piol, 
tó- pui brm, le.ave(fi;-fcritto per yoi folp; ma 
toflocbe.«il f«nQi,ri(oluto d»- fcriyere.per il Pubr- 
blieP» fii ;di.i)opo,'ch’io.mi eftendcfli un pp più. 
e qui ancora aggiugnerp un articolo, il, quale , 
{{ante la continuazione dell’ epidemia , diviene 
al- maggior -fegno i^erelTante , trattando :elT^ 
del mezzi di.:j>relcr.v,at|enet ^ , f;. 

• Debbo dar’ principio* a fifFatto arp'polo dal' di- 
minuire il timore cagionato dstt^ epide? 
mia ; primieramente col far una giiifta ftiraa. del 
fuo vero pericolo. che viene ;iroppo efaggerato i 
in fecondo luogo coll’ allontanare idea*; di. pcT 
fìilenza, - , •. t ■ . ^ ' rv 

ì, E’ certo, che detta malattia ha fatto. .delle 
gran firagi , e che uccile parecchie centinaia, di 
perfone jn quello paele; ma. ne Jegue forte da 
ciò, eh’ ella fia ellremamente .pericolofa* ? • No 
certamente ; poiché il numero degli ammalati * b 
flato prodigipfo , efal maggior numero non furo-r 
no fomminiflrati buoni foccorlì. 

L’ho detto , c Ip ripeto / il primo grado g 

foU'* 
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ffnzi pericolo, e non uccife perlona; il fecon- 
do, che fu il più frequente , non ebbe e non 
|ia*altro pericolo fuorché luello di non.efler jRa- 
|o curato a tempo ^ p ben curatq ^ .oppure che 
trovayafi qualche„vizip nelja ftoflitu^ione dell' 
ammalato; il terzo e flato rafiflìmo Quindi 
pub aflicurarfi , che tra gli amfnalati che ver- 
ranno foccorlj ne. perirà ./ol tanto un. piccjpli(Tìmo 
pumero, e fondando il mio. calcolo fulle mie 
proprie oliervazioni pollo dire , che non ne pe» 
yirà'pi^ di una. cinquantelima. parte . Qiial è 
quella malattia acuta che ne pcci4a meno? Ne- 
gli Spedali in cui pfafi la maggior^ attenzione ^ 
e4 ove lì riunilce^ogni forte di malattia , fi con- 
fi4era corne opa felici'aj qualora ne muoja lolo 
una yentefnna parte. Io fo che in alcuni luoghi 
peri fin. un ter^o d| ammalati , ma, cip avvenne 
prima che avelTero dimandato foccorfo, -e quan- 
do YiCpivanp impiegati molti rimedj nocivi ; e 
fubitp che tu a’ medefimi preftatp foccorfo , fif- 
fatta proporzione ha interanoente, cangiato , 
xoficchè ella non ^ prova in" conto alcuno il 
.pericolo della malattia in fellelf». , ma foltan- 
j:o le neceffitb di applicarvi un pronto < foccor- 
fo* ;•'>.• i :'R 

: • Rapporto a| contagio , ofp aderire ^non elTer- 
^yi^ne fiato alcuno* Da| mefe di Dicembre in 

E 4 qua 
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qua hó vedutò alquante centinafi di Ammilaff 
Étcactati da detta malattia; ho efaminita la co*^ 
fa cón grande attenzione , e mi fono afiìcurato ^ 
che it fuddettò contagio era una chimera . fi 
volgo confonde malamenté i mdle epidemico col 
mal contagiofo] poiché; T epidemia è ^quella che 
derivando da una caufa genere: le nell* aria ,< e 
negli alimenti, affale ad un tratto un ^rà'ndif** 
fimo numero di perfone , che refpirano 1’ aria 
medefìma, o che fanno ufo degli OefTi alimenti , 
e delle medefìme bevande. La malattia prefentó 
è (lata epidemica, fi contagio o peHrlenza è 
quella il 'di cui carattere h di Cdmuntcarfì dall* 
ammalato a quelli che lo affidono, o che fe gN 
avvicinano, per via delle efalazioni infette ; di 
tal genere fono la peffe , il vafuolo , la rófolia ^ 
ec. La noffra epidemia non ìì certamente di 
quello genere. Ciò che ha fparfo Un gran fpa* 
vento lì fu^ che morirono in alcuni luoghi pa* 
recch) ammalati in una medefìma cafa , e qui 
pure perirono due mariti e due mogli : ma un 
momento di rIflelTìone fara comprendere , quan- 
to poco concludenti fìano COttffli elemp/, i. Ef- 
fendo fiata la malattia afta! generale , farebbe 
una cofa afl>i iforprcndente , che non vi folle 
flato giammai che un Idio ammalato per volta 
una cafs. Nel 17;;, ne vidi fin al numero 

di 



t 



AeM. £ R Al Ati v 

(cCtéf 6 concuttociò non fu creduta ù ma- 
Uctia eontagiofa , come infatti non lo era’. - 
t. Non folo non b dunque forprendente il 
vedere i^arecch} ammalati iti una Cafa meddi- 
ma , ma b ancora una cofa più naturale il tro« 
Varnd divetfi in una fola cala, c Toflervare al- 
tre cafe che ne fono efenti , che per contrario 
non lo farebbero; poiché, oltre la caufa comu- 
ne a^tucti, egli è certo, che vi abbifogna ua 
cbncorfo di caufe interne agli ammalati, per pro- 
durre la malattia, fenza di che ognuno Tavreb- 
be , £ r avrebbe di una medefìma qualità, e 
dello (Idìo grado . Quelli , in Cui drllono le 
dbtte caufe ; ne vengono alTaliti , e gli altri ne 
rimangono preferrati; e ficcome cai caufe in- 
terne dipendono mollo, non folo dal cempera- 
ine&tó , ma ancora dal genere di vita che lì me- 
na, dall* alloggio , dagli alimenti, dalle bevan- 
de , e dalle palfìoni , conviene necefsariamente , 
che gli abitanti di Una roeddìma cala fj ralfomi- 
f lino , per tutti quelli riguardi , maggiormente 
tra loro, che a quelli di una cafa vicina, ft’gu- 
tateVi una cala arida ed afciutta , abitata da 
perfone che vivono di alimenti iani, con pro- 
prietà, e che fono felici ; immaginatevi un^ltra 
Cafa venti palH difcolla , in cui manchino tutte, 
O una parte di tai condizioni , direte forfè , per. 
chb vi lì troveranno pareceb] ammalaci, in quell* 

ulti- 
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ultima , e niuno nella pripia , che la malat^'ìf 
iìa contagiofa? No certamente, perchè, non a»j 
vrefìe ragione di dirlo : direte ^ fi fono tutti 

ammalati per(:hè tutti avevano contratto la 
medefìma ^ilponzione ^alia n^aiattia. pò ^ tantp. 
vero, che in molte cale. furono vedute parecchie, 
perlone ammalarli non fuccelfivamente , ma qua?, 
fi ir» un medefimo tempo, . . ^ -i . ♦ . 

P’.altronde quando abbiavj juq ansala to^, ip. 
una cafa , eli’ è cofa naturajifTìma , che fenz^. 
contagio alcpno.ciò .cpntribuilca ad acf:?lerare lo, 
fviluppamenw della .malattia in quelli che ne 
portano feco il germe, Le_jvigilie, la fatica, T 
inquietudine , ^ e la triftezza debbono , produrre , 
cotefto effetto ; ed io non temo di aggiugnere ^ 
che r avvenimento d’uno degli ammalati debb^ 
influire di molto fu queljo dell’ altro . Immagi*, 
natevi in un medefìmo letto un marito e una 
moglie, attaccati Tuno all’altro , necelTarj ad. 
luna famiglia numerola ^ colti , «la una tnede*, 
fima malattia , eglino lì- trovano .inquieti | 
e ciò non può elTere djverf^mente ; queU’inquie. 
tudine fie/l'a accrelce la malattia j le uno gua7 
rifce, r altro per* molte ragioni lì troverà in 
miglior llatoj ma s’ei muore,, v’ ha una. -gran 
prefunzione, che il luo compagno Ha per andar 
loggetto alla medefìma. forte La triflezza quel- 
la finezza, cheuccide,le .perfone in ianit'^,avra 

refa 
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fefa bcDtofto li malactia mortale; il timore, 
quel, timore che ,nafce da ci6, che trovandoli 
n«lle Qiedefime circoHanze (i .deve afpÈttare I§ 
jnedefima forte, accrefce gli efFetti, della triftez* 

; inojcre dilordina t^tte le fecrezioni; ioppri* 
me particolarmente. il corlo della bile ì\ o^cup^' 
il jccyvello^ c le funzioni dei nervi tfoyaqdolì 
lefe , egli quindi, diflruggc t^itto cìq che lì chia- 
ma. col nome di.^aforzi della natura, (en^a di 
pui quel)! deir a^te fono da coniiderarfti-alllai 
poco; ed uccide, in una parola, ipolci. amma.v 
lati Ì9 tutte le tnalattje.,epiderniche numerofe , > 

[1 fecondo apannaiato moriq dalla Tua malattia ^ 
dalU;fua tridezza, ^.4^1 luo timore, ma noti ' 
mai da contagio, ^ 

Ciò che 1)0 detto jnpn è una fupponzione ar- 
l)itraria , ina una doria di quanto è avvenuto 
più d’ una volta . V’ hanno parecchi efempli af? 
fai recenti di mariti e di mogli giacenti in un 
medelìmo letto , e morti T uno a canto dell' al. 

' tro in pochi giorni o in poche ore di di danza* 
Nel momento, in cui mi viene portata la prò» 
ya della dampa del foglio prefente , prpyo il 
jlifpiacere di poter aggiugner^ un nuoyo efem- 
pio ben crudele di tuttociò che hq detto, perla 
morte di un fecondo amico ben degno del più 
yero rincrclcimento , fratello di quello che v.*h^ 

accmr 
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•accennito di fopra> c che di già langiiciitc 
fleflb arrivò per vederlo alquante ore prima del* 
la fua morte. La triftezza accrebbe la canfa del 
male , c li mife a letto il giorno dietrd la mor* 
te del fuddetio fuo fratello ; fin dal primo itìoii 
mento fu affalito da un orrendo fpavento , che 
ini forprefe in un uomo così coflante , e che 
prova, che la malattia rende pufillanimi ’qu'ellè 
perfone che lo fono meno . Niente ha potuto 
proccurarmi la foddisfazìone di confcrvarlo / ei 
fpirò nel fettimo giorno della malattia , fenz’ago- 
nia , c dopo di aver voluto affiderfi fopra una 
fedia d* appoggio , fenza dubbio per ' diminuire 
queir ardore interno che accompagna la fine di 
tai malattie* Q^nfefiate, mio caro Zimmerman^ 
che fe la proporzione del numero dei morti è 
picciola , paragonata a quello degli ammalaci 
che ho vificato, la fcelta deMe vittime h per me 
affai lugubre. 

Dalt’effer coka una perfona da malattfa irell’ 
'ufeire dalla camera di un ammalato conchiude- 
re, che la nnalaccia fia concagiofa , egli b un con* 
chiudere tanto puerilmente, come fe fi diceffe j 
che quelli i quali fono fiati afiatici a tavola , e 
ve ne furono molti , fiano Ifaci infcccatr dagl^ 
alimenti . 

E* morto uà Mc^co* s Solcare ; non hanua 

i Mc^ 
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I Medici nìun prirtlegio , per ' non TìGsttire le 
influenze di un' aria cattiva , e fu uno dei pri- 
«ni.che morirono; ma io non ho intero, che dà 
tutti . t Medici . o Chirurgi che hanno vificato 
ammalaci,. e n’ebbero molti da vi/ìcare,' neppur 
.uno fia flato ammalato « aria, che ' circonda 
i lecci d^ii ammalati non è giammai* lana , 
ma. non bp fiata più maflana in detta epidemie 
di’ quello >fla ndle aitré malattie.. 

‘ Si dee dunque.: flarfene tranquiUo per quefii 
due. riguardi, e perfuaderfi fermamente, i. che 
cotefta malattia e poco.pericolofa:;'»» che nonb. 
ia:ìcontOi alcuno .contagiofa ; e non temo di di» 
re, che la tranquillità per quelli due riguardi fa- 
rhtua'buonifiimo prefervatiy.o; poiebb il cioiorey 
àic(;oine ho già dette , h propriflìrpo ' ad .aumen- 
care le caufe della malattia , e. ad .accelerarne 

10 rvtluppamenco ; poiché difordina il eorfo del» 
la bile, la corrompe, produce degl’ingorgamen- 
ti, fofpende la trafpirarione, e in una parola é, 
più nocivo della .cofiitueione. deU’ aria la più 
cattiva, e -può dirli con LA FONTAINE:. 

La trippa attenzione , ohe hajft per ìfehivare 

11 perìcolo fa che per la piit fi .cada nei wàede^ 
fimo . 

.Non il creda j>erò.> eh* io configli una troppa 
intera lìcurezza ; io vò bandire il timorp ^ .ma 

«OQ 
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fion- intendo' efcladcre le precauzioni . -NoirVu 
viamo in un’ atmosfera malfana <ve. furono da mè 
indicati pili addietro i difordini filici prodotti da 
coteft’'aria nei noflri corpi,. cmon v’ha perfona 
che polla afilcurarfi di non averne HrentitoiLe 
influenzé **'e di- non cilere.pittro meno infetta w 
I vecchi fono^flati .ammalati .egualmente: jche ii 
giovani^ gli uomini come le femmine i debili 
al pari dei robuflil per la qual ragione noli y’ka 
perfona che hon pofTa j fenza incorrere la fìc* 
èia di pufillahimita y prendere alcnné precauzio- 
ni' dettate dalla caufla della malattia e pcópris 
a cangiare ciò. che y’ ha di’ vi^iofot -nella moflrd 
colUcuzione r. - .1 j jOj 
, Partendo da tal principio , . le- prècauzibot; fa-»' 
fanno il refpiràre la migliori aria polfibile f.il 
|>revenire >la corruzione della bile!^ c degU umo-t 
ri in generale ; e l’ evacuare ciò chét v’ ha^ di 
corrotto , coll* agevolarne tutte le .naturali cva*i 
cuasrioni.,- ' '-J' < • . '<i'. :5 fi 

- Si adempieranno* tutte quelle indicazioni.:, /l;i 
coi rinnóvare^bene fpélle L’aria delle : camere*.^ 
malTime rendendola corrente quanto spiù .è pbf* 
libile'; l>oichc quando tutta •l’ atmojfera e infet-^ 
ta, in niun modo li guadagna qualche cofa,*fén- 

noti' coll’ agitarla , e cóli’ abbrùciaie topid 
di aceto* ^ • "' •. ' • 

Con* 
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'Co'nviene ufare un’, altra attenrfonè ,• quaJ^b; 
ai‘hon ragunare troppe perfpne in una volta im 
lina tnedefima canrera ; poiché niente v’ ha cjhf 
aumenti più prontamente. la. corruzione degli' u* 
mori ,* e quella è ima verità.provata<da ^lungoL' 
tèmpo'; c fe n’ha un efempio palpabile incote- 
fla cpidcmia i Cinque o fei perfoncifi trovaronori 
a'ramalate » e andarono tógglette a lìffatta .niàlat-- 
tfa in- un luogo ,>òrve trevavaiilì aisembracrnhoU 
perlone ;"è in cui retavi ‘un caìore: ecceflìvo*t 
i i.' Col idiminuire alcun. tK)co la quantità 'déglix 
a'irnnèft'H i"'i.'perchè' quanto più fi aumétitantìgli 
iimorilin Un torpo thè non'ic ben cohclizipoa?/ 
to , con altrettanta maggior facilità fi cortompo», 
nò-; 4/ perchè hciicorpi, che hanhó forfè di già/ 
un principio'di fregolahiento, fallì la digeilione- 
meno perfettamente , è perchè una colli tuzione. 
deir aria tal quale noi proviamo ; non: è propriE 
à favorire la detta digèUionè ; 3. .finalmente per « 
chè facendoli là tralpirazionc meno perfettamen-* 
Ce‘, fe fiv mangia troppo >. ‘..trovali i ben prello lo^ 
pracaricato; e qualora gli alimenti, «ccedeno, le 
évacuaàioni j è di necelfità che lì cada. in, tnat 
lattia; > ' • ;■ , 

*' j. Col fender meno frequente l’ufo principali^ 
Éliiènte delle 'carni in generai», e particofarmen'f 
U di quelle grifse» nere, fiigofe, dei brodi,. deb 

ì. i le 
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le OVE, e dei fior di latte ; e vivendo maffitne 
<li legumi ; di frutte» di .pane , e di una. mode* 
rata santità di carni bianche ; coll’ evitare le. 
acque calde, che aumentano lo sfibr amento , e 
ckflruegono la digeftione. ^ 

4. Col fare un grand’ufo degli acidi , Ilcremor 

4ÌK tartaro i l'aceto, e ilffugo di limone fonod'una, 
^aiid' utilità, cofìcchh fi può bere ordinariamen» 
te. della limonata, o dell' acqua, in cui mefchìa^. 
to flavi deir aceto la bevanda di acqua e d*un% 
moderata quantith di fino non può effernoviva; 
poiché il vino refìfle alla corruzione, e fortifica 
le fibre.' Io credei d’efTer aflalito dalla maiatlia.^ 
perciò ho bevuto gran < quantità di limonate» nii 
fono privato dell’ ufo della carne per due gior"». 
m , onde fio bene ; bevo dell’aceto melch'ato, 
nell* acqua a paHo e>dopa paflo , ,e coceHo è il. 
mio prefervati vo. s v ^ n • • ■ , 

5. Coli’ evacuatfi dolcenwnte , c per confeguic 
ilffatco intento-, io non conofco niun rimedio 
migliore del creroor di< tartaro , di cui fe no 
prende un quarto d’oncia. a digiuno ogni matti* 
na i coir acqua frefca per lungo tempo; .ciò che, 
diflì più addietro intorno l’effetto di tal rime* 
dio, far'a agevolmente Comprendere tutti. i, buoni 
effetti , che fperar le ne. pofTono prèndendolo 
come preiervativo . Se iì copiincìa/ff 

del 
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del pefo , del torpore , dell’ inappetenza , deli 
' oppreffione , della noja , della fvogLatezza , c 
della Uiiezza , fìntomi, che annunciano .che, il ' 
corpo fì va mettendo io difordine , converrebbe 
- levarne lo frecolamento col mezzo d’ una puff 
gazione , -talvolta ancx)ra coll’ ufo .dell’ emetico , 
in feguito continuare gli acidi . . • . 

6. Un moderato eleicizio è utili/fimo. 

Nulla dico delle cure di politezza , che fono 
necefìarie in ogni' tempo , ma p ù fenza dubbio 
in quelle che in altre circofìanze. , 

Niente altro ho a dirvi rtfpceto a quella 
lattia ; ma per evitare il rimprovero che fu fat* 
to a Galeno, e ad altri Medici , di fcrìvere 
lunghi Trattati (opra le malattie , lènza infegna’; 
re come debbano’ efìler curati gli ammalati, ag- 
giugnerò qui una breve ifìruzione curativa ; peiv 
ciò quando alcuno fì lente alialito da fìlfatta 
malattia , bifogna ; 

1 . Nel principio del tremor freddo dargli ^da 
bere dell’acqua coll’aceto, o della limona^, e 
quelle bevande calde . . , 

i. Tofiochc comincia a palTare il freddo , fom- 
mini Arargli l’ emetico, che fi replicherà, quan- 
do vi fi troveranno le circ^Dllanze che ho indi- 
cato più addietro. Ripeto, che la natura ha ye- 
rifìmilmente ihofìrata coteda (Irada al primo 

F che 



Digitized by Google 




J 



8» Lettera I. ' 

(che ia calcò > e fenza. dubbio fu tal fpezié dì 
t)leuh‘tide il Riviere ha olTervato j che ivo** 
Imiti biliofì nel principio di detta pleuritide la 
tendono più leggera {i) . V* hanno alcune cir* 
toRanze che in hiun modo pérmettorio pet qUal* 
che perfona un libero ulò degli emetici ; ma 
quefle fono rare^ e non è poflìbilé qui di poter* 
le deferì vere . 

3. Fargli prendere,, fe la febbre continua , to- 
flochb r emetico ha finito di produrre il fuo ef» 
fetto , lina dramma di cremor di tartaro Ogni 
tre orè; 

4. Somminiflrargli ogni quarto d’ora un bic- 
chiere di decozione d’orzo, o di dente di cane j 
o di limonata , e lì deciderà fulia fcelta dalle di* 
tezioni che ho recato di fopra i Per tai diffeterti 
ti decozioni fi troveranno le ricette nell’^T;* 
*vertimento al Popolo : onde li rende inutile il 
replicarle in quello luogo i 

’ 5. Se ad onta dell’ufo del cremot di tartaro 
non fiafi 1’ ammalato abbondantemente fcaricato 
due o tre volte al giorcù , converrà applicargìi 
Ogni fera un lavativo i 

é. Si 



' (t) Prax, Medi L. VtL cap. Zt 
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SÌ fara che oflervi (crupolofamcnte il re§ù 
Ifte , che troVafi defcritto neìV Jì-vvcrlimcnto ai 
Popolo', 

7. Se fucceda qualche accidente che paja bfì- 
‘gere qualche pirticolar (occorfo j fi potcahnd 
trovare nella prefente lettera le circoHanze che 
Indicano il Kermes , la canfora , i vefcicatorj ^ 
r olii mele fquillitu:o, ed alcuni altri patticoìara 
foccor/i •. Quando vogliali far ufo deirofllmelè 
fquillitico, la pozione N» 8. deli* ^wcrtimeniò 
'al Popolo y eh’ è un mifcuglio di cinque bneiè 
d'infufìone carica di làitibuco^ è di Un’ oncia di 
'detto oflìmslej riefee buoniffimau 
( 8. A miliìra che là febbre e gli altri Sfìntomi 
Vanno diminuèndo , fi diminuifee pure la quan- 
tità dei crembt di tartaro, e delle decozioni, à 
il accrefee quella degli a,limenti è 
Di rado ho fatto ufo del nitro , poichh )s pi^ 
tìocivó chè utile in malattie di tal fpezie. Quell* 
efficacia ch’egli ha nellé malattie , in cui fi 
tratta di difciogliere potentemente un fanen^iìii 
fiammato, lo rende peficolofo in ^It're malattie j 
in bui lò fiatò del fangue fi trova affai differen- 
te'; e nel Trattato delle febbri ho già detto, eh’ 
egli favorifee bènefpefio la putrefazione > piutto- 
Jlpch'c dinninuirlai - ‘ 

Oltre la malattia regnante "ve h’ ha uh gran 

F i nufUe^ 
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numero di altre , ma tutte derivanti dalla coHi- 
tuzione dell’aria. 

V’ erano delle febbri putride femplici , vale a 
dire, non accompagnate ne da puntura , nb da 
decubiti 'fopra niun altro.viTcero; ma contutto-^ 
ciò non erano, meno ribelli . Per quefte non im-' 
piegai abra cura, fennon quella che ho deferit-' 
to , e niuno perù 

Tra quelli che fono flati ammalati, alcuni 
hanno avuto di tempo in tempo una puntura 
legfreriirima , affai paffeggiera, e affai vagante . 
QiJeflCj. a mio cr?der(><"fono quelle pleuritidi ,• 
di cui iPPOCRATE parla nelle Goache (») 
ove avverte,,, che nei dolori di fianco poco 
,, flabili , che accompagnano le febbri con nau- 
,, fea e gonfiamento deirepigaflro , il falaffo c 
it nocivo . “ Fui chiamato alla fine di Marzo^ 
alla vilita di un uomo vtgorofo , che effendo fla- 
to colto da fiffacta malattia , cadde nel quarto 
giorno della medefima in yiolentiffìmi vaneggia- 
_dSnti , coficchè levoffì dal letto tutto molle di 
fudore , fcappò via , corfe per le ftrade , e fi 
portò in un’altra cafa , ov’io lo vifitai. Parla-* 

. . . va. 




C u ) Coac, precnot, 5. x, N* 4»i. 
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Va continuamente, l’aria fredda non avea fop- 
pfelTo In conto alcuno il (udore fi lamentava 
di un ardete cocente, ed aveva il polfo molle i 
elevato e frequente. Gli feci prendere un’oncia 
e mezzo di cr&mor di tartaro, e più di (elTanta 
oncie di decozione di gramigna nello (pazio di 
féi ore. Quefio rimedio lo fece evacuare affai , 
e moderò lenfibilmenie la febbre ed i delirj . Con* 
tinnò a prendete il cremof di tartaro col fiero} 
e in capo a trentalei ore ne prefe cinque oncie, 
lócb'e r evacuò, e dlftruffe totalmente la febbre. 

Non 'fu forfè fommirriffrato {giammai il cremor di 
tartaro in dofi cosi eccedenti ; contUtcociò io fo* 
irò perfuafo, che qiieflo foffe il folo rimedio che 
poteffe fslvare 1’ ammalato, e che dofi più leg- 
gere farebbero fiate infufficienti ; ò fc voi con* 
fr'óntercte cotefia offervazlone, a cui ne «potrei 
®ès tugnere molte altre di analoghe, con quella 
che ho avanzato fopra i’ufoidello (pirito di zolfo, 
voi crederete agevolmente, che fe ilSig.Bn.OK- 
lEssy h in Europa quel Medico che fomminiflra 
maggior quantità di nitro, non ve alcuno che 
più di iv.a fi (erVa degli acidi. Pare, che il fud- 
detto valente Medito né fia anch’effb affai parti, 
giano , din tutta la (ua Opera avrete trovato una 
Medicin^ mafehia e nerboia , la fola da cui fperar 
fi póffa /qualch’efito felice nei Cafi uh pò gravi. 
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Sono flati più frequenti i mali de* n.ervi^ 
Ogni forte . Le perfone che ne andavano foggeti 
te, fono, fiate più roaltrattate • molti altri gli 
hanno, conofciuii per la prima volta ^ e voi noni 
ne rimarrete punto forprefo; poiché familiariz- 
zato con fiffatte, malattie , cootprenderete fapiU 
mente , che cotefla coflituziono dell’ aria ha 
dovuto, inevitabilmente accrefeere la mobili- 
ti del genere nervofo. , e fìflatta mobilita do. 
vette efser pofla in. azione da tutte le caufe ir-- 
titanti , che vengono neccl^riamepte prodotte 
dalle oflruzicni , .dalle fecrezioni difordinate , 
dalle digefiioni imperfette , e dagli umori dive-i 
nuti. più acri. Ho veduto molte perfone afsalitC; 
da vertigini , e da con^^ul^ìont crudeli , ed olser^i 
yai più cpileffie del lolito , delle paralifie, e dei 
ritiramenti d( mufcoli . Sono, flato pure conful- 
tato per due paralifie, che fembrayano. efler un^ 
confeguenza della malattia. In un villaggio due 
leghe da qui diflante un. uomo, df venticinque 
anni che pareva affatto, guarito , fu ad un trat-. 
to afsalito» dopo di efser ufeito di cafa, da una, 
paralifia ^ che s’ impzdronX della, meta, del fu^^ 
corpo , e da poco in. qua ho faputo. eh* cra^ 
morto ^ 

Ad Aigle una giovane incinta in, quattro me- 
fl fu colta dalU malattia;^ ed, aborti fenz.a dub.-. 

bio. 
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^io per una conieguenza della febbre , della toC« 
Ce, e della corruzione degli umori; e nel tem-» 
po (ledo che pareva in una perfetta convale- 
scenza della febbre e dell’ aborto, divenne para- 
litica dal lato diritto . • . . . 

malattie cutanee tono date affai univerfa*^ 
li, e non hanno ceduto che a replicate evacua- 
^ioni , 

Vi furono alcuni affalici dall’ itterizia , e non 
dee parer cofa flraua ; anzi egli è forprendenie 
che non ne liano Itati molti di più. Nel 175Q. 
ho veduto un’epidemia , che non fembrava più 
propria. di quella a produrre un Siffatto male f 
per cui 1’ emetico ed il fiero Servirono di con- 
veniente rimedio, coficchè in un calo folo lì 
dovettero impiegare i purganti faponacei ed 
^mari . 

I dolori cagionati dai reumi lono l^ati più 
frequenti , e più ollinati di quanti mai ne abbi^ 
veduto: ma non fi reUcrà forprefo penlando ^ 
che la trafpirazionc è aliai dilordinata , e che gli 
umori fono affai acri , loche produce necelTaria^ 
mente P ollinazione dei reumi . fs(e ho avuto uu 
credei efempio lòtto gnocchi, e provai il dolore , 
divedere quel mio Zio caro e rifpettabile , che 
mi ha allevato,, a cuijtanto debbo, al quale ave-, 
.va dedicato {'Inoculazione Q'uftificata^ fofferire per 
il cotfo di paiCQchie letti lìane , fen4' aver U 

— F 4 COU-» 
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confolazione di poter lollevarlo; poiché quàndo 
fperava di aver guadagnato qualche cofa, un nuo* 
vo difordine della fìagionc rinnovava tutti i luoi 
mali y e non arrivava giammai quel dolce Calo, 
re dell’aria, ch’è lo IpeciHco dei mali de’ Vec- 
chj. Ora foltanto che incomincia quella a rad» 

^ dolcirfi , il feorge qualche miglioramento, che 
fpero fia per efler durevole; tanto è vero, die 
quando l’aria non ajuta, i rimed) hanno poca 
efHcacia; per la qual ragione fi dovrebbe proc- 
curare un cambiamento d’atia più confiderabile 
di quello fi faccia ordinariamente . Tutto ciò 
che , a mio parere , hanno operato i rimedj in 
' tal cafo , è fiato il mettere il corpo in una di- 
fpofizione più propria ad approfittare del ritor* 
no del caldo , il di cui buon effetto viene da 
me ajutato con quello del latte . 

I fanciulli ancora andarono foggetiti alle catti- 
le influenze dell’aria, e a Soleure ne vifirai 
parecchi che avevano un’angina acquofa, c te* 

DIO ancora, che due, l’uno de’ quali aveva del- 
le convuHìoni , e T altro una grandiflìma diar- 
rea , non fiano periti . 

Ne ho veduto qu\ un gran numero daU’%tb 
di fei mefi fin a quella di dieci anni , alcuni de’ 
quali hanno avuto una febbre continua con de- 
gli accerti e con gran torte; altri la febbre fear- 
latina, ed alcuni altri una febbre leiua con mol- - 
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rc ’óflruirloni . Tutti quefli fono flati cutati con 
dito coir emetico, o coi purganti. • ' 

Coteft’aria e fiata perniziofa agli etici ^ e ne ho 
perduto in una fèttimana dOeche n’erano’ tocchi, 
il male de’qualt in que’teinpi umidi e caldi, che 
dal vento di MezZo-grorno venivano prodotti, face- 
va dei progreift d’una inaudita rapidkà nel corto 
ordinario di fiffatta malattia. Non ho veduto giana* 
fnai i rimedi così affatto inutili; e di qual utili* 
ta potevan efser mai', mentre gli ammalati vive- 
vano nel mezad di un’aria sì propria a favorire 
lo sfibramento , e la colliquazione ? Ho fentito 
benefpefso la fera aMonpelIier dei venti di mare 
Caldi ed dmidi , che bagnavano i capelli e i ve- 
fliti; fi fudava , (ì foffocava, e fi perdeva 'le for* 
iè; fe avefsero durato per molti giotni , Ognuno 
farebbe divenuto etico' , e benelpelso in detta 
Cittb fi viene attaccato da fiffatta malattia . Là 
temperatura dell' aria di cotefto inverno ebbe 
qualche relazione con quella , roficchfe non 'e co- 
fa forprendente che abbia aggravato una malattia , 
che viene dalla medefinta sì facilmente prodotta , 
* Vi furono molte perfone, che fenz’ andar fog. 
gene ad alcuna malattia , fono fiate nonpertanto 
incomodate, mentre perdevano l’appetito , erano 
deboli, melanconiche, intorpidite, e pativano dolori 
di capo, vertigini. Vaneggiamenti. Un emetico, o 
una piirgagione (Oppure una buona quantit'a di ere* 
' * '* * ' mor 
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nK>r tartaro le guarivano; in una parola i 
(orpi fin dall’età di (ei mefi h^tmo avuto bi(c- 
gno di e/ser evacuati; ed io ho fon^miniUrato 
tnaggtor quantità di enietici nel corfq di detta 
inverno , di quello forfè che ne abbia ordinato 
4a fei anni in qua . Conyien fperare y che il rr 
torno del vento di Nord, e in leguitq un’aria 
più afciutra daranno fine alle noflre miferie: ma, 
ne temerei molto, Taccrefcimenco, fojl vento di 
Mezzodì continualse a fpirare durante la Hate ^ 

. E'tempo ormai di dar ùne a queft^ lunga Lettera^ 
$cufate rmelàttezza dell’ordine e dello llilei ed 
afcrivetela alle occupazioni di pratica , che noi^ 
rn’ hanno permelso giammai d’ impiegarvi una 
mezz’ora lenza interruzione, e ad alcune addi- ^ 
zioni fatte dopo la fua data , nel corfo de.U 
la Stampa. Ricevetela con quella bontà, con cui 
f vele accolto, le mie altre produzioni ; accenna^ 
temene i difetti , e iftruiterni , Io fo troppa Aima, 
delle voftr^ cognizioni, per non ricevere con, do-^ 
ci lii'a tutti i voftri avvertimenti. Se la mia Ope- 
ra -è cattiva, voi mi conlòlerete coll’ infegnarmi 
come lì avrebbe potuto. reiìderia migliore , Tal 
qual è io ve la offro comeun contralfegno di un’- 
amicizia , che non può per niun incontro andar 
foggetta ad alcun’ alter -izione . 

Lofannx, 6. Maggio 

Tisìot^ 

LET- 
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S E C O N D A 
Al S I g k o r. 

Z. I M M E R M A N 

Ji^TQRNO L’ EPIDEiMIA DEL Ì766: 
P^L Signor Tis, sor. 



Princi^iis, obfta* 
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' Al S i G N o R 

Z I M M E R M A N 

. DOTTORE IN MEDICINA, cc. ^ 

O firepito che • avea fatto] la 
» * ^ malattia epidemica che regnò 

''■ y ^ l’anno pailato a Soleure ,-ad 

* Aigle, qui, e in molti villaggj 

cote Ilo Cantone, lo (pavento 
che aveva cagionato , e il vofiro attacco per la, 
Medicina v’impegnarono, mio caro Amico, a ri-^ 
cercarmene una relazione didinta, della medefìma» 
quale fu da me eflefa, perchb la dedderade ;• e 
quando Tebbi compiuta , la pubblicai avendo 
credulo, che ciò potcde efferc di qualche utili- 
tà ( a 1 

* -r . fc -; 



(a) Lettera al S«g, ZìMmerman full’ epidemia 
corrente. 
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^ ^ : * . * - • ^ , , , ‘a* 

' il ri'tòrno che he abbiamo avuto della rrtedélì* 
ìha iti qued’ inverno , ha cagiohato Un maggio^ 
'male -, cd^ha facto più fitepito » coficchè - il «er* 
rore che -ilpirò negli ànimi fi è fparfo »V ìungev 
cìie fi potrebbe quali dire*. che fia fiato Univcr- 
fale, i Viaggiatóri temevano di accofiarfi a que- 
llo' pafefe, perciò molti hanno rivolto Altrove il 
ìoro cammino per evitarci -, e quelli che non 
potevano far à mòno * pafiavano correndo . ÀI* 

. cu Ili de^.noftri ""Vicibi défideràvano> che fofiìmò 
kracchiuf! enfro de’fieccali , è riguardavano Lo* 
Tanna co.nHe uh ìuogopéfiifero *' coficch'e hbnhah* 
ho neppure dubitato di dire » eh’ eravamo appe-. 
fiati» Ss folfimo fiati veramente tocchi da.pefii- 
lenBa* cotefia farebbe fiata una dilgrazia e non 
una colpa-, onde niente dirò per giuftificàrci.dà 
fiffattà imputazione , la quale d’altronde nort 
ttoVò hiunà credenza ; ma fembrami più impor* 
tante di quello fu néU’ànnò ’ feorfo iì dare un* 
Idea eiateà delle malattie che abbiamo avuto, é 
delle flragì che hanno Cagionato i 
Debbo cominciare dal dire , che in generale 
Tana di Lofanna puh pafiàre per Tana ; t ognunù 
può àfficurarfene) andando ad elaminare i nofiri ^ 
tegifiri de’mortij i quali provano, che il numé- 
tó dei morti fuddejtti e 4ni^ore a quello ché 
dovtemmd avere haturafinentei 

t>opd 
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Dopo ttiolt^ odervazioni è flato decifo » che 
ii tornnine medio dei morti belle Citt'a b , ché 
ne muoja annualtr.leate una trentefinaa - quarta 
parte degli abitanti < Amnàettendo la verità di 
ral principio , noi dovrenamo avere morti 
per anno, ma non ne abbiamo Un fifFattó ntt* 
mero. 

, Solamente nel córfO dell’ anno 1709. fiprinci^ 
l?iò qui a tener regi Aro de’ morti' i Non fi può 
far alcun computò di alquanti roeÀ di detto an- 
no^ ma facendo il calcolo dei mòrti dal dì pri* 
imo Genijàjb.iyio. jfìn al primo Gennajo ij€ 6 i 
lochb fornmk $ 6 . anni compiuti » fe ne trovano 
tindeci mille cento e diciannove il che da per 
lermine medio della mortalità annua i98i eduai 
frazione di 15. leilahtefìmilefli ; onde perdiamo 
ogni anno quindici perfone di meno che nondo^ 
vremmo perdere, lochb forma un guadagno d*un 
quattordicefìmo , € quindi ia vita media di Lo* 
ianna lì trova più lunga Che belle Città più 
grandi i 

' Si potrebbe conchiufdere da ciò, che la manie* 
ra di fare renumerazione di una Città , col mol* 
tiplicarne il numero medio dei morti annui per 
^4. non farebbe efattà per Lofanna j e che vi lì 
troverebbe un minor humero di perfòbe di quel* 
lo Vò n'abbia realipentet Ciò à vero « facendo 

11 

t 

■' • ! 
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il calcolo fopr» i fuidetti 56. anni , ma è certo 
egualinence y che facendo il computo dei primi 
)4. anni , ciob dal di primo Gennajo 17 la (in 
al primo Gennajo 1744. H trovano 7148. morti, 
e che r ultima enumerazione, ch’ò Hata fatta, 
trovò 72^0.. abitanti; onde nel corfo di trenta* 
quattro anni era morto, come doveva fuccedcre , 
un numero di uomini eguale^a quello degli abi- 
tanti t, e facendo T enumerazione fecondo il re- 
gtdro de’ morti, - non fi farebbe lontano dal ve« 
ro che di un fettantunefìmo . 

Ciò vi parrh a prima villa contMtj^dittorio a 
quanto ho: detto poco fa , che il noAro numero 
medio dei morti annui i di un quatcordiceiìmo 
inferiore al numero medio < ordinario ; ma vi;ne 
tolta via la contraddizione fubito che (ì riflet- 
ta, che re’ primi anni vi fono flati più mor* 
ti che negli ultimi , e che il loro numero medio 
dei morti annui era di aro. e otto trenteflmi 
quarti, coficche fi avvicina eflremaraente al zi}. 
La diminuzione delia mortalità è (lata princi* 
palmente fen/ìbile fin dalla fine dell’ anno i7|i. 
Facendone il calcolo dal di primo Gennaio 1751. ^ 
Cn al primo Gennajo 17^5. fi trova per termi- 
ne medio dei morti annui folamente il numero 
i8z. e z. credicefimi . v 

Se tale diminuzione fufTifla pel corfo di tren* 

- taquattr’ 
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taquattr’ a^ni compiuti, farà vero allora, e co- 
tclU ^verità farà ben felice per noi , che ci tro- 
viamo- al di (otto della proporzione generale, e 
nelcafo-di alcune C'tt'a privilegiate , che corr 
taao annualmente ioltanto un morto per ogni 
cinquanta viventi, ■ . 

Prima di terminare coteRa dlgreRìone , farò- 
ajacora un’ altra oHervazione tra’’ta da quanto 
rilevafi dalla noftra necrologia che ho lotto gli 
occhi , cioè che la riparttztone dei morti varia 
di molto da un ànno all’altro. Nel 1710. il nu* 
mero de’ morti fu di nel 1719. di 517. nel 
1756. di 310. e nel i7Jo. di 501. Sin dal 17?^- 
non fi arrivò giammai a goa. e nel 1755. iri 
cui abbiamo avuto quell’epidemia si gr-^nde di 
febbri putride , vi furono (oltanto 145. morti , 
L’anno in cui ve ne furono meno , cioè nel 
17^4. fé ne contarono foltanto 157, L’ anno paf- 
fato, ad onta dell’epidemia , ne morirono folo 
174. E’ vero che alla fine di Giugno , che fa 
l’epoca in cui cefsò l’epidemia, fé ne contava- 
no ni. di morti, c che fe negli ultimi fei mefi 
ne folle fiato un si gran numero, come nei lei 
primi , farebbero flati 2x4. ma durante fiffatto 
periodo abbiamo avuto aliai poche malattie , e 
Xolamentp 61. morti , loche forma foltanto un 
fedicefimo per ogni mefe , in luogo ^di 16, e 
a . Q - mei* 
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merzo, eh’ è il numero medio ordinario . ‘OiiiH*- 
di non penfavan;0 noi più alla epidemia / quan- 
do l’intel'e che regnava a Llttry , pìcciola 
Citta' diftante rnr hga alTorienre di Lofanna ^ 
c che cola efa funettilfima ; in capo a qualche 
fcttimana lì m-nifedò a PullV , villaggio tra 
Lutrv e Losanna. 

Sin dalla fine di Dicembre cominciammo ad 
avere gran numero di ammalati i a principio nei‘ 
Borghi che fono all’Oriente , e qtiafi nel tempo 
mededmo nel quartiere occidentale della Citta ^ 
c nei Borghi che fono più al Nord^ tì male fi 
fparfe aliai* rapidamente dappertutto , e benché 
tutte le contrade non fiano* fiate egualmente 
finaftraftate, non m’c pciò nota alcuna, che fia 
andata efente da tal flagello, e fok) due Borghi 
contigui , I*^uno al Mezzodì occidentale, e d aN 
tro airOccidente , fono fiati i più felici . 

Alla malattia , o piuctofio f come verrà da 
voi lede odfervato , alle malattie epidemiche^ 
fe ne unirono varie altre, e benché non fia pof- 
fìbile di determinare il numefo degli ammalati ^ 
fi può nonpertanto afficufare , efler fiato più 
confiderabile di quello che agevolmente polla 
crederli . 

Nel imefe di Dicembre morirono folamentd 
undici ammalati ; ma la mortaliù fi accrebbe 

colla 

r } 
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colla frequenza della malattie . la Gennajo nc 
morirono 51. cioè il triplo, éd anche di più , 
della proporzione ordinaria ; ma tal mele fti 
nonoftante mite, fe venga paragonato col Te- 
gnente , in cui contandofi {blamente 28. giorni , 
76. furono i morti , vale d dire , due c quafi 
tre quarti per giorno ; proporzione veramente 
ecceflìva, e che fe avelie continuato , avrebbe 
fatto afeemfere il numero de’ morti dell* anno a 
icoo, ma egli diminuì nel mefe Tegnente; poi*, 
che in Marzo ve ne furono foli 63. cioè due 
ed un trentèlimo uno per giorno; diminuì anco- 
ra di più in Aprile , in cui ne morirono Tola- 
mente 42. cioè uno e un terzo per giorno ; e 
in Maggio fe ne contarono folo 18. loch'e non 
eccede che di uno e mezzo il numero medio 
ordinario * La fomma totale fin al dì primo 
Giugno Fu di 2^2., loch'e forma per mefe , 
e 6co, per anno. Convien Tperare, che fin alla 
fine dell’ anno corrente faremo così felici come 
nell’ anno paffato , poiché non contandofi tra 
quefio mefe e il feorfo Dicembre che fòlamente 
7f. di morti, il numero totale de* mede fimi lar'a 
di 525. numero inferiore, a quello degli anni 
171O, e 1719. ed eccedente di pocO l’ altro de- 
gli anni 1730. e f7?6. che non furono giam- 
mai riguardati , n'e gli uni , n'e gli altri , come 
anni peflilenzialf* 

G 2 
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Do fine a quefìi calcoli e paflo alla floria 
deir epidemia. Debbo a bel principio prevenir- 
vi , che non vi fu una fola malattia epidemi- 
ca , ma molte , e oltre a. ciò una moltitudine d* 
altre malattie acute o croniche . Nel corfo dei 
mefi di Gennajo , Febbraio , e Marzo ho avu- 
to Tempre nel numero de’ miei ammalati qnafi 
la metà, che non erano tocchi dall’epidemia; ed 
è vero non elTervi in niun conto la medelima 
proporzione nel numero de’ morti , a’ quali ho 
predato la mia aflìfienza . ^ 

Si poflono annoverare quattro forra di malat- 
tie epidemiche , cioè , le plcuritidi biliofe , le 
fleuritidi maligne , o le febbri maligne con una 
puntura pleuritica, le febbri futride /empiici , e 
le diarree con termini , Potrebbonfi anche ag- 
giugnere le febbri [cari aline , che fono fiate afiai 
frequenti , maffime tra i fanciulli , Io vi dir8 
qualche cofa di ciafeheduna in particolare. 

Comincierò da un’ oflervazione fui nome della 
pleiiritide biliofa , che mi lembra affai impro- 
prio j contuttociò fu ulàto da Ippocrate ,* 
ed è confecrato da un ufo di venti fecoli ; e fé 
quefle non fono fufficienti ragioni per confer- 
varlo , mi parve però che bafiafiero per non 
«ambiarlo in picciole Opere fatte più per il 
Pubblico che per i Medici; onde .continuerò a 
lervirraene del naedefimo per difegnare la malat- 
« — tia 
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*tià che abbiamo avuto nell’ anno fcorfo , e ch’c 
■fiata la più frequente nelPanno corrente; e co- 
' tèfta è quella che fu univerfalmente appellata 
'col nome della malattia^ con cui ognuno eralì 
’in fiffatto modo familiarizzato, che d’ordinario 
la diftingueva benifìTimo dalla pleur iride mali- 
gna, o dal picciolo numero delle pleuritidi in- 
fiammatorie. Regnò ella lungo tempo quafi fo- 
la, vale a dire, fcnza le pleuritidi maligne, che 
‘non vidi frequentemente fennon dalla fine di 
Febbraio; e quella è quella malattia che fu 1 
oggetto della breve illruzione pubblicata alU 
'meta di cotefiò’mefc per’ ordine del Magifira' 
to ' 

' Io la trovai la medefima còme nell’anno Icor- 
‘fo'e in ogni altro tempo,’ ed ho foltanto offer- 
varo tre differenze uh poco cflenziali. Li prima 
c , che generalmente gli ammalati erano più ag- 
'gravati dalmale, e rammentando qui la difiinzio- 
ne in tre claflì di malattie dell’anno 1755. e 1765. 
(A) fi può (dire, che il primo grado , il quale 
'c Tempre fenza pericolo, fu più raro, ed il fe- 
condo più frequente. 

G 3 La 




( b) Lettera al Signor Zimmerman. ^ 



I 
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to, intorno a\ ciò ho detto, loch'e farebbe una 
delle'più^faftidiofe, ripetizioni. ; ma v’ invito a 
rile^gipre. ciò che yi.dUTì deli’ emetico dalla pag. 
56», fino alla p* 65., ; . ' 

.I.fudoriconop, ari vano con. maggior facilita , fi 
mantenevano meglio, e. follfvavanod’.avvantag* 
gjo , ^quando. erano. fiate cppiofe le evacuazioni 
p^t. via.del vomito, e che il ventre fi trovava^ 

-••• r ' - -i l » i .■ . 

alfai libero: quindi non mi hanno impedito di 
orditile il^cremor di tartaro, che non difintba- 
va alcuna evicuazione, a meno che rammilato 
npn.fi foile, trovato in una debolezza ecceflìva , 
e.cbe produceva un gran buon effetto, cofic>hè 
quefto folo rimedio, mi è flato fuffìciente per U‘ 

’ .'*’*" ' V . j'', 

guarigione di molti ammalati : benché fi poffa. 
dire , ^he . generalmente è flato neceflario il. iar 
VOfnitwe , almeno -a Lofanna , poiché in al-' 
cuni luoghi fono , flati lufficienti i femplicì 
pur^nt i , ed io.^ fieffo dopo di effere flato ‘ peF 
corfo d’ un mele foegetto a varie indifpofizlbni 
non.. potei liberarmene fennon col vomito , che 

• ' -J 1 ^ i t . ' £ ' 

ipi guarì fui fatto ,. . . , . 

Quando non ho voluto né far vomitare né* 
fer virmi del cremor di tartaro , la manna , i fa- 
li neutri , i tamarindi , é la fenna fecero' un» 
buoniflìma riulcita. • ‘ \ • 

i A »* l 1 • . * 

, Io oii Cono determinato falla fcelta tra il tar« 

i * * é ' * . * 

‘ G 4 taro 
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tiro emetico e Tepicacuana per le fleift MgioriP 
che mi «letermlnarono rannò'* paffatd . V^I?a'niv’ 
calo', in cui ho preteriio l’ ipecacuana , cic¥' nel ‘ 
tenipo «dei mehrui , in cui farebbe meglio’ di noti' 
fo'inn.iniflrare alcun vòmiti vd ,*'ir a là ' rapidità 
della malattia non dà tempo di difFér'fre fedzar 
un gran perìcolo, ramminifìraztoKe ‘d’un 'rinac*^ 
dio cosi importante, ed io non ho creduto "gia*^*^ 
mai, che l’ipecacuana ’fìa’ndciva; in- luògo che" 
il tartaro emetico potrebbe «fleVlò ?’lo4’1fò or- ' 
di nato ad una giovane chc ' midiffe di hon^trd-^ 



variì in detto tempo' periodico; fenza àvvéttlò-^ 
mi però, 'che n’era alla vigilia. Dorpo il fccon-' 
do bicchiere provò la ttiedefirna 'grandifnmi' do^” 
lori con qualche tenfìohé nel ventre ,' e un lun-' 
,go deliquio. Uno’ de*' mièì" Colleghi' 'le'òr-= 
dinò qualche cofa che '/dillipò’ quella tenipd-^ 
Àà ’colìcche net giorno' lùfieguentc lì frò-' 
vò in buon flato mentre ceffata ’ la/^fcb- 
bre erano fopravvenUti'’i meflrui , ed eirà non* 
ne '^rifenti ' alcun effetto cattivo , ma ' alcune' 
altre avrebbero potuto rimanerne più maltratta- 



ci OJU-f’V < 



,)r.r:r i 



I N' i'cafì ordinari’, ove' non v’aerano ragióni^ di 
preferire l'ipecacuana, ho continuato a fomnai- 
niflrarc il tartaro ,e non ne ho veduto giammai 
alcun effetto cattiv'^ , quantunque uno ' de* mici 

Coh 
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Colleghi abbia àiìerito^di* averne oilcrvaio. qual- 
cltèduno. ' • ' :■>. . . 

Ma fensfa fermafmi piu a lungo' falla feeha di 
còtefti' rÌH edf i in/iftò'' ancora fulla ^ nece(Ti;a di /. 

I ^ ^ 

far vomitare hèl maggirr- numero de’ cafi-, maf^ 
fimc quando viene dal l’amarezza unita alla nau- 
fca indicato- il vomitivo ; e che 1’ aridità "dèlU 
lingua non-' l’ iflnpédifcer - • ■ ? . ' ? 

'SHFatta pratica è perfettamente < conforme alla 
dottrina d’ Ip cociate negli Aforilmi '*!• e . 
'ai. Nel primo: egli ordina di . evacaare, per la 
lUàda che fembt'a indicar la nàtura', >e nort ha-ì 
quella giammai 'indicato il ' vomito in una ma-; 
nierà cosi chiafà come nel cafo ’prefente-«; 1 ' . 

'ÌPreferive 'nel fecondo di evacuate fio- da|-. 
principio della malittiaV^fe le materie , che - la 
Cagionano, lìano ih moto, ed agifeano violenr: 
ménte, mentre quegli 'e il- vero modo del. mofo; 
oViginàlc, è non v ha alcun» malattia , in cui l’: 
azione dellà caula fìa* più pronta * c • più 'Violen-; 
tà ,* méntre gli umori li 'trovano veramente .in, 
furi a\‘ eiienào uno’ de’ caratteri più diftintivi dii 
quella malattia 1* aHaliré 'con predezza e violen- 
zi‘‘ Riguardo alla’ cozione, voi vi rammenterete, 
fciò' che ho detto lu tal propofito nel Trattato, 
delle febbri; e fe' lì trovò qualche Medico.,- ij 
quale dando troppo attaccato alia traduzione di 
qviei due Aforìfmi Ihon volle '"ordinare Te' èva- , 

' l'I ;•> ■ .’.-s '. .e i CUastiO'’ 
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In quefì'anno non ho veduto che uoa fois 

» 

vomica • la quale è divenuta, mortale nella fefla 

fcttimana in un {‘oggetto che da lunghi, anni 

trovavafì in uno flato di fanità vacillante , e 

che .aveva il petto debole* • . . 

* •* * » ' * 

Le pleuritidi maligne, ole .febbri maligne col- 
la puntura pleuritica prodotta dal decubito fui 
polmone , peichè ve ne furc>no. alcune , che 
fecero il decubito lui cervello , le pleuritidi ma- 

• • V 

ligne, dico, differivano dalle precedentij nel 
fentirfi l’ ammalato languido e debole, alquanti 
giorni prima ; il. freddo era. meno grande, 
uaa accompagnato da un abbacfimento ,ecce{fivo^ ^ 
che in due ammalati pervenne {in ad uno fve- 
nitnento «ompleto ; ia debolezza , anche dopo 
eh’ era celiato il freddo , rimaneva ecceffìva ; ìt 
Icorgeva il volto cffrcroamcntc icangiatp; il do- 
lore era meno acuto,, il poUo più mpUe , piò 
picciolo, meno veloce, e ^ovavaiì fin. dal pri- 
rnp momento un leggero imbarazzo nel cervel- 
lo , Jl quale quando pure non era accompagnato 
da vaneggiammenti fenfibili, toglieva ali’ ammala- 
to ogni chiara idea, e non gli lafciava dopo là 
malattia, alcuna .memoria de’fuoi giorni piu fa^ 
fiidiofi , , .. .. 

Siffatta malattia fu affai meno frequente della 
prima,. ma riufeiva mplco più pericolofa , e li 

fua 
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'fuà datazione era indecerminaca dal <)uìnco fin 

i ' ' 

■al decimo giorno 4 ‘ • • ' 

*“• E!là noii’aveà aicùna crifi naturale, fiiftrchfe il fa- 
'doré', il quale, fenon veniva foccOrlo, tra per fe- 
lieflò inlufficicntiflìmo; poiché lì raffreddava à- 
-gevolmente',' 'diveniva glutinofo, c i’ ammalata 
‘veniva aflalitó da'" tremori freddi, e^d^ una leg- 
*gèra debolezza. •* ' « -V 

Le 'indicazioni in quefta qaalatria fono fiate di 

I I , , * ' 

evacuare le prime vie còl mezzo del vonoito af. 
fatt® come nella prima , e in feguito còlle eva- 
cbazioni'pér fcceffo ; di prevenire T accrcfci- 
Wento della corruzione negli umori, di foflene- 
re le forze, e di mantenere di continuo il fu- 
'dore. « ■ 1 ' - , . . 

“ Io non mi fono fervito del tartaro emetico , 
perchè l’ avrei temuto ; ma ho coftancementc 
adoperato l’ipocacuana ; che operava 'tanto fa- 
vóre vóimcntc , quanto mai fi poteva defideràrej 
mentre non fókT evacuava per via del vomito -, 
'ina è certo, ed io’ ho tal cofa troppo -fpeflò ^of- 
fervatà per dubitàméi è'certo, dico, che pur- 
gava per féceilò aflai pin frequentemente in que* 
ila che in alcun’altfa malattia'. D’altronde ella 
rinvigoriva le forze, e favoriva la trafpirazìoi 
ne, ■'e in-una parola ha in se qualche cofa vera* 
mente utile nello oiaUttif oaaligneilochè avea fenza 

duh* 
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«ìubblo determinato il. Signor -V agver. di Lubec* 
ca a formarne uno lpecifico;;e mi difpiafe, ch« 
il mio illuflre amico il Signor. Princle non ab-! 
bia pollo jalla prova coteflo rimedio nel tempo 
in cui (lava occupato nelle, (uè belle' fperienze ; 
mentre fono per fuafo , che in elio vi avrebbe 
trovata una virtù antifettica'alTai confidèrabile:^ 

Io d’ordinario I’ ho fomminitlrato Colo , niu quaU 
che fiata T ho mefehiato con alcuni altri rime» 
dj che ne aumentano alcun poco I’ efficacia, o 
piuttofto che . rendono la fua azione vomitiva' 
più certa, come fono la magnefia, il nitro , Ji 
fall neutri, e l’ antimonio diaforetico che poffie- 
de cotella virtù in un grado eminente, e da cui 
non vidi giammai alcun effetto che mi abbia 
fatto dividere » timori deirilludre e rifpettabile 
Sigrtor Trillèr fu taf rimedio. 

Quando ho deliderato un prontiinmo effetto , 
e uno fcuotimento un pò forte , l’ordinai nella ^ 
dofe ordinaria di venti a quaranta grani, in aitri cali 
l’ho ordinato indole dì quattro o cinque gratti ad 
ogni ora od ogni mezz’ora; fedici grani ,fommini- 
flrati in tal modo, due giorni fa, promoflero tre 
vomiti copiofifiGmi , e fette fcarichi biliolì affai 
abbondanti , e lìffatte evacuazioni abbatterono 
la febbre, e dilHparono l’affanno , la puntura ^ 
ed il male di teila« 

Le ] 
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tferi nella defcrìzione dei fintomi e dei ritne- 
dj . Il mio metodo, c flato analogo a quello , 
di cui mi fono fervilo per la cura delle febbri 
maligne in quella guifa che ft trova dcfcritto. 
tieiì^^Aweriimento al Popolo i 

replicato talvolta delle picciole doli d’ipe» 
eacuana , oppure fomminiflrai un pò di rabarba^ 
ro triturato con una picciola quantità di zucche, 
to e di cremor di tartaro per conlervare la lu* 
bricit'a del ventre» ‘ . 

L’ ufo dei foli acidi abbatteva troppo le forze, 
e quindi diveniva nocivo* ' . . 

Il liquore minerale anodino dell’ Hopfman 
O perava affai favorevolmente * e dalla tniftura 
femplice ne ho veduto i piu felici effetti in un 
cafo folo , ma affai fafiidiofo , in cui fonemi fer- 
vilo in queft’anno. L’ammalato non ^teva fuf- 
ficientemente lodarli del buon effetto, cb’ei ri- 
fentiva immediatamente dopo di averla pre- 
fa . 

La limonata di qualunque forte di limone , 
ia decozione di dente di cane , quella d* or- 
zo acidula fono flato le ordinarie bevande. 

La canfora differentemente legata fecondo le 
varie circoflauze fofleneva le forze, preveniva 
la corruzione , confervava la trafpirazione , fa. 
cilitava gli fputi , cofìcché me^ta i maggiori 

elo- 
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" elogi in fiffatca malattia . Il fuo ufo nella. .pleu-, 
ritide biliola fembromnoi dover riduriì in quefl» 
anno , come nell’ anno fcorlo al folo cafo dii 
gran debolczz^a.; ed odervai , che fomminiflrata, 
in altre circoftanze non operava favorevolnien- 
te . ; 

. Ma il più utile rimedio dopo 1* ipecacuana fi . 
erano i vefcicatorj , che convenne applicarli aC^r 
fai gagliardi c aliai grandi e di buon’ora. I lo*« 
ro effetti fono flati refi certi da un gran nume, 
ro di guarigioni, ed io J non ne ho fcoperto al» 
cun di cattivo; molti ammalati debbono ad ef» 
fi la vita, ed oflervai , che provavano un'con- 
fiderabilc follievo.nel momento fleflo in cui fen- 
tivano r irritamento degli empiaflri. Sono flati 
parimente utililfirai nella pleuritide biliofa, prin- 
cipalmente quando furono applicati aliai di buorn’ 
ora , vale a dire toflochè era terminata 1’ azio- 
ne del vomitivo ; e coiefio è .il partito ch’io 
configlio di prender Tempre , ofando prometrer- 
ne, dietro 1’ efperierza , 1’ efito più felice ;.ed 
ho intefo da un Medico firaniero , degnillìmo 
di fede, che in una. limile epidemia, di cui egli 
era flato. teftimonfo in Talia, avevano i vefci- 
catorj prodotto il maggior bene . Quand’ anche 
furono applicati tardi , hanno talvolta operato 
più di quello Ìi ofaile fperarne , ed hanno ri- 
■» cbia» 
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c^iiamato ràmmalato alla' vita. Qualche volta h' 
fiata la loro azione folarncnte pallèg^^iera ,‘cofic- 
che' diminuivano la febbre, e" ropprdfione con- 
fi der abilmente per lo fpar o'tii alqiianre ore ; e 
l’ ammalato ferìtivafi in aliai nnigllor ' (lato , ma 
liffatto miglioramento non era durevole; poiché 
facevalì un' nuovo ingorgamento , e T'organo' 
gih debilitato"' foccombeva .‘Uno de’nuci amici, 

M. Da. M. ’che aveanii ricercato del' mio pan- 
tere circa la cura di cotefla malattia, e che na 
ha veduto dappoi un numero affai grande , m’- 
ha detto efferlì trovato pur egli aitai contento 
dell’ aver fatto applicare un gran vetcicacorio 
fulla puntura , tìccOiiiC T aveva configlia- 
to-. ■ ” ^ 

La convalelcenza' delle pleuntidi biliole'c (la-* 
ta affai lunga; e quella delle maligne lo fu d’* 
avvantaggio’. Nell’ una' e nell’ altra qualche am-* 
malato ha rifentìto pel corfo di* parecchie -fetti-' 
mane dei dolori* leggeri nel (ito, in cui era fiata- 
la puntura . • ' 

E’ flato neceffario di ben purgare - dappoi gli 
uni egli altri, principalmente fe non erano Ha-' 
te affai abbondanti le evacuazioni nei 'priticip 
e nel corfo della malattia. 

Non vi farò parola delle febbri putride che 
hanno regnato nello (leffo tempo; vma in minor 
' . H nu- 

; 
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numero , c che non hanno avuto, niente di par* 
ticolare . ^ • 

Paflo alle diarree che furono in grandiflfìoìo 
numero, e molte fono fiate accompagnate, da 
dolori di ventre acutiflìmi, e d’un pò di fangue 
mefchiatp colle materie . In tutto il cerio del verno 
ve n' erano f>ate alcune ; e qualche ammalato 
aflalito da pleuritide biliofa ha pure avuto una 
fpezie di diarrea fanguigna in tutto il corfo del* 
la malattia r Uno de’ miei Colleghi ne offervò 
molte nel mefe di Febbraio nelle campagne che 
fono fìtuate al Mezzodì della Città fu i margini 
del Lago; ma non fono fiate frequenti fennon 
dopo la meta di Marzo «- In tal tempo fi fece 
fentire per qualche giorno del caldo aflai confl*^ 
dcrabile , e tutto a un tratto ritornarono ai 
dei freddi acuti , che ci recarono cotefìa malat* 
tia d’autunno* L’ umor acre che avea comin* 
ciato ad evacuare col mezzo della trafpiraziene 
rivolfe il fuo corfo fugl’ inteflini , é cagionò i 
dolori di ventre e l’evacuazione di quelle ma- 
terie muctièr che dalla rottura di alcune pic- 
Ciole ivene , caufata dall’acredine degli umori ^ 
furono tinte di fangue> Per poco che fi aminor 
i nomi calamicofi , è affai agevole F appellare 
cotefla malattia col nome di dijfcnteria i quanto 
a me che non la vidi giammai accompagnata da 

“ ileo* 
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^Aleuti pericolo, e che oflèrvai efler affai breve, 
. fluafi fempre fen?a, febbre e fenza molto inco- 
modo , provo della fatica a darle un nome 
, che rilvcglia ridea d’una malattia affai formi- 
.dabUe,emoltopiùraffidiofadi quella, di cui parlo. 

.j Io. non ho impiegato che due iole volto l’ipe- 
.cacuana,, che veniva indicata da un certo pe- 
fo che fi faceva ientire nel vuoto dello fio- 
finaco, e da grand'.inappetenza che duravano 
da. lungo tempo . Giteffo rimedio fece eva- 
•cuaro gran copia di materie ghiafofe, c gli am- 
. malati fi trovarono guariti . Una femplice pur» 
•gazione è (lata ordinariamente fuffìciente ; ed 
40 ho.iofBminifirato ,0 della manna e del rabar- 
baro con qualche fai amaro, o dei tamarindi , 
oppur anche del cremor di tartaro nella dofe di 
un’ oncia in due o tre prefe date in breviffimo 
tempo. Gli uni o, gli altri di iiffacti purganti 
coglievano fempre la malattia , firafeinandone 
feco in copioie evecuazioni quel principio d* 
acredine putrida, che n’era la vera caufa. Voi 
con rimarrete punto forprefo di vedermi ordi- 
nare il cremor di tartaro in gran dofe in quella 
malattia , e non ignoro ,effer quella la vcflra 
pratica , mentre fo da lungo tempo qual, efito 
ha ella avuto traile yollrc mani , e perciò m 
credo obbligato rd*invic»ryi pubblicamente , do- 
. H » po' 
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.naturai corruzione. In . fimil cafo , come fa 
.da me di fpventc praticato , fi può adoperare il 
.crcmor di tartaro, ch’io più volte ho melchiato 
coir ipecacuana in tutte le Ipezie di tai malat- 
tie, quando trovavafi grand’amarezza, del ca- 
lóre , della febbre , e dell’ alterazione * 

Le febbri (cariatine non hanno generalmente 
oifcrto niente di particolare . 

Abbiamo avuto un gran numero di altre ma- 
lattie acute e croniche .di ogni fpezie , lochjfc 
.ha concorfo a provare, che l’inverno in gene- 
rale era malfano. 

Le malattie acute le più rare fono fiate quel- 
le eh’ erano veramente infiammatorie , il di 
cui numero fu piccioliffimo , ed io ne vidi fo- 
lamente tre; una delle quali era una infiam<na- 
gionc del diaframma e del lobo luperiore del 
fegato , ma si violenta , che i fei primi lalalfi 
non diedero che un coagulo bianco eUremamen- 
te duro e denfo , fenz’ alcuna gocciola d* acqua » 
anche in capo a ventiquattr’ ore . L’ ammalato 
.mori nei nono giorno. 

Tra le malattie croniche ebbi ocpafiond di 
vederne una , la di cui floria , fe fi avelie efat- 
ta , lochè è imponìbile, per non efsere fiata of- 
fervata , potrebbe offrire dei fatti , e lommini- 
firare delie utili riflefiìoni ; la qual malattia mi 

H 5 fe. 
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fece comprendere quanto fi può rimaner ingan- 
nato nell’ apprezzare il pericolo d’una malattia 
di tal fpezie, non vedendo 1* ammalato iennon 
per un brevifiìmo tempo { c)\ 

Non vi fiancherò più a lungo colli relazione 
delle noftre malattie; ma ficcome mi avvedo , 
che potrehbe/ì fare un gran numero di queflio- 
ni I la di cui foluzione non troverebbefi in quan- 
to ho fcritto, io nc proporrò alcune delle più 
cfscnziali , 

I. Qual era la caufa della ihfalubrità dell’ 
aria ? 

Su tal quefiione potrebbéfi fare una lunga 
Difsertazione, che farebbe d’uopo conchiudere 
col confefsare la fua ignoranza , ond’ è meglio 
lenza farla cominciare da fiffatta confeflìone . Io 
fono lontano dal credere che le variazioni e 
le qualità dell’aria, che cadono Cotto i 'fenfi 
fieno fuflScienti per renderne ragione , e mi fem- 
bra che fi fia in neceifita di convenire , che vi 
fu nell’aria uno di.que’vizj, l’origine de’ quali 
non fi ci (ara fvelata giammai , e che i primi 
Ofservacori 1* hanno difegnata colla voce di Ofm , 

per- 
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perche nòti conòlcendóne punto Ma natura fi 
contentavano di dire, che cotefto era un effetto 
della volontà della prima caufa. 

• *. La malatìia Vftata forfè contagiofa nel ve- 
ro fìgnfficato di tal voce lo' rifpondo' ardita- 
mente di no, e vi rimétto ’a 'quanto ho • detto 
circa fiffatto articolò della mia prima lette- 

Xi , . 

' 3, Perche il petto'è flato si "generalmente at- 
taccato? Nella mia Opera' fopraccitata fe ne 
trova la ragione'. In queflo luogo però ripe- 
to, che trovandoli il vizio nell’ aria J ed efsen- 
do il polmone la parte che ricéve' piti immedia- 
tamente ‘tutte le^ impreffìoni'della medefima , do- 
Ve<^a èlserne la ‘parte più affetta, com’^ quella 
fu cui fallì l’ inoculazióne V ’ 

4. Sono flati aperti cadaveri? Si, e fi ha tro- 
vato ciò che fi tròva fempre nei cadaveri morti 
'dà' fiffatta malattia (/), cioè il Iato del polmo- 
‘ne, in Cui l’ammàlato aveafentitb la'puntura, in 
uno flato d’ infiammagìone putrida afsai confi- 
derabile,. e che cominciava a gangrenarfi . Gli 




(f) Vedete là frimn, Lettera al Signor Zim- 
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altri vizi, elle vi iì olservano , non fono efsen. 
ziali alla malattia» e variano nei diveriì cada- 
veri , ... 

Voi vedete che non abbiamo avuto la, pefle ^ 
nb alcuna malattia peAilenaialo o contagiofa ; 
che lìamo flati, a dir vero , , travagliati da, un 
gran numero di malattie, e maffìme da, una che 
fu più generale delle altre, ma ch’era afsai nota/ 
che flamo flati in uno flato che meritava gran- 
didima ccmiadìonc ,‘.ma,che, non et lìamo tro- 
vati in grado di dover efsere fequcflrati ; e che 
quando lì difeorreva della malattìa di Lolanna p 
lì faceva difcorlo di una malattìa di. ogni tem- 
po, di ogni pacle, e..che jregnò ^ben più ,crudcl- 
menèe, nel medefimo tempo che qui , in varj 
luoghi di coteflo Cantone, e in molti altri paeG 
d’Europa.,.’ . , . .i, . 

Sì può ancora ricercare perche lìano morto 
tante perfone in quell.’ inverno, giajcch'e cptefla 
malattia I non è si pericolola ? Io rilponderò a 
Adatta queflione più chiaramente che mi fàra 
podìbile., . 

Comincio dall’ avvertire, che non bifogna ere* 

•> t 

dere che tutti i morti lìano morti da quefla ma- 
lattia; mentre tra quelli a. quali, aveva. prefla- 
ta la mia adìflenza, quali la meta c morta da _ 
malattie adai differenti*' Non^ etedo , che am- 

... wct;* 
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metter fi pofsa la medefima proporzione ri* 
fpetto alla generalità; ma fono perfualQ , cho 
non fia però differente, di molto , 

.• Ofserverò ancora, che li 6. Aprile la ]i(?a 
dei morti era di, io8. e che in tal numero fe 
ne trovavano 96, che 0 forpaflavano l’età di * 60. 
anni, o eh’ erano al di fotto’dei due ; e tra i 
primi , nove di una età più avanzata degli 8*. 
anni; e tra i fecondi, molti nati j morti, oppur 
morti ai di lotto di fei fettimane. 

Pafso attualmente alla quefiione, perché Ca 
morta una^ si gran quantità di perfone? 
j j. Perché, come ho detto, vi fu un grandifiìmo 
numero di ammalati. 

a.. Perchè l’ inverno è flato ecceflìvamenté ri- 
gido , e. che le flagioni di grado eflremo riefeo- 
no Tempre affai nocive; mentre uccidono i vec- 
chi , i deboli , e i languidi , jochc è avvenuto 
tra noi. Sulla lifla dei morti, oltre li ‘96. che 
ho accennato, trovafene un grandifiìmo num«- 
;XO;di quelli ch’arano o deboli e languidi., o af- 
faliti da qualche malattia di languidezza ben 
manifefla, oppure che lì trovavano in una cat- 
tiva coflituzione. 

•s ?• Perchè la rigidezia fleffa dei verno coflrini, 
fe i villici a flarlene racchiufi nelle fue Cafe , 
Icchc c eflremamente raro: coficchc quelle pic- 

ciole' 
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ciole camere ripiene a difmiiura di gente , e 
talvolta di animali che non erano nè mon- 
de , nè ariofe, erano divenute aH’eflremo mal- 
fane . I mezzi fleflfì che venivano dai medefìmi 
impiegati per rilcaldarfi erano- nocivi , c le 
provvigioni guadate dal gelo divenivano pari- 
mente tali . Tutte quede caufe aumentavano la 
miferia, che pur efsa b una caula morale e fì- 
dca delle malattie ; quindi .tutto concorrevt 
alla mala dirpofizione dei loro .corpi , e a ren- 
derli* più ifufcetiibili delie cattive impredìoni 
deiraria. E’ vero che molte di dette caufe 
riori* hanno avuto luogo fennonsè nei principi • 
e fin tanto che furono ignorate ; mentre fubi, 
to che la frequenza della malattia ne fece uri 
oggetto della pubblica attenzione , il Magidra- 
to ha prefo le mifure le più faggie , .le più 
pronte , c le più efficaci , onde prowede- 
' re a tutte le bifogne dei poveri , bifogne che 
la da'gione e la malattia refero aflai più grandi 
del folito , Tutti gl’ Idicuti di pietà , tutti' i 
particolari di ogni ordine e di ogni flatcf fo- 
no concorfi con un zelo', di iCui non v* ha for- 
fè efempio alcuno ; e nel momento deflb che 
fu conofeiuto il bìlogno, furono in tutti i ge- 
neri moltiplicaci più del necelTario i loccorfi ; 
ma ciò non didrufie gli effetti , che le cau- 

fe 
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fe da me accennate avevano prodotto prima 
che 'fi abbia potuto porgervi alcun rime- 
xlio , 

Perchè I replico, uno dei caratteri di qne- 
fia malattia è l’cfigere un prontiflìmo foccor- 
fo , e fin dai primi momenti ; ed uno dei 
caratteri del volgo. , eh’ b 1’ ordine , in cui , 
lerbate tutte le proporzioni , ^ella b fiata più 
frequente che negli altri , fi è di non dimanda* 
re foccorio giammai di buon’ora. L’umore che 
cagionava la malattia avea due caratteri ; uno 
di efler affài acre , e di fare prontamente le più 
confidcrabili flragi nelle parti fu cui fi depofi- 
tava ; 1* altro di efier aliai fluido V e facile 
da evacuare ; e cotefio è il motivo per cui 
era cofa importarne 1* evacuare dal bel prin* 
cipio, e per cui Je prime evacuazioni produ- 
cevano ordinariamente un sì confiderabile mi- 
glioramento . Si fperò di prevenire fiffatta cau- 
ia di' mortalità col pubblicare un ordine ad 
ogni Capo di famiglia di far avvertire fubi- 
)C 0 un Medico ; e quefi’ ordine unito alle eie* 
moflne in denaro e in derrate, che venivano 
dai signori Medici proccurate .agli' ammalati , 
gli fecero infatti chiamare di buon’ ora '.* ma 
niente ha potuto obligare -un -gran numero di 
ammalati ad aflbggettarfi regolarmente a fut- 

ce 
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te le partì dell’ ordine fuddetto , e quefli h 
la quinta caufa delle ftragi della malattia . Al- 
cuni non adoperavano alcun rimedio , altri 
rie lollituivano di nocivi , e fu tal propofi- 
to voglio citarvi due Ioli cfempì . Un amma- 
lato della Citta aveva falla meddìma tavola 
una bottiglia di vino , e un’ altra di decoaio- 
ne, e beveva alternativamente dell’ una e deli’ 
altra. Un altro ammalato fui fior dell’età, in 
.un Cafale vicino, fu aflalito da una diarrea nel 
.iecondo, giorno della malattia , ed ei la fermò 
col • mangiare quattr’uova cotte dure, e cad- 
de in una frenefia che fr refe mortale in capo a 
ventiquattr’ore . Altri non lì fervivano dei rimc- 
.dj prdcritti fenncn in parte , e imperfetta- 
mente ; e alcuni altri gli abbandonavano af- 
fatto, tofloch'e fi fentivano un pò migliorati ; 
onde non effendo la oauU della malattia, eva- 
cuata lènnonch'e imperfettamente 'dia perciò 
ritornava a riprodurli , e in capo ajqudlch® 
giorno fopravvcniva una recidiva, che divenne 
talvolta mortale per eflere.trafcuratar Tra que- 
gli fiefli che fervi vanii dei rimedi con qualche 
regolarità , molti -.-trafcuravano tutte -le at- 
.tenzioni^ che appartengono al regime , di cui 
provano fatica a comprenderne la necelTìtà , 
Nom bilogna però credere , che Ijffatta cattiva 
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condotta fia fìata afloliuamente generale ; 'poi- 
che in alcune "cafc della' più "infirn’a ple- 
be • ho ^trovato tanta ‘docilità • e tanta rego- 
^larita in ogni riguardo , quanta nelle per- 
‘foric più ragionevoli di "un ordine fuperio- 

__ j y ' I f ,,■•11.1 

re . 

' 6.’I fudori fermati o per inquietndine , o per 
imprudenza lond flati 'fiihefìi ad ùn maggior 
numero di ammalati , ’di quello forle potrà el« 
fer ‘creduto 'da coloro che non ne furono te- 
flimon; , Io fono rimaflo fpaventato della 
prontezza con cui uccideva fiffatta' ioppréfljo- 
ne . ‘ ‘ " 

7*‘ Gli ubbriachi , quelli che fi ' erano fa- 
miliarizzaci coi’:rimsdi , quelli a‘ cui' la pau-^ 
ra toglieva le forze , e quelli finalmente , che 
fi trovavano attaccati dalla melanconia, corre- 
vano'- il maggior pericolo ; e qui bifògna ri- 
chiamar alia memoria un’ oflervazione da me 
fatta nell’ anno feorfo , ciofe ; ,, che v’hanno 
jj'talvolca delle ‘ perfone i di cui umori , per 
j, varie caufe che quali fempre s'ignorano, emol- 
,, ce delie quali fono impercettibili li tro- 
„ vino' aver acquiflato una fpecie di virio , 
,, che .non eralì paanifeflaco da ni un difordi* 
„ ne antecedente ma che venendo tutto a 

pt un tracco inafprico 4alla febbre produce in 

• *• *1 1 • « 

bre- 
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brevifTlmo tempo delle' flragi forprendenti , e 
,, didrugge prontamente tutta ia macchina, fen. 
g, za che T arce poda predarvi , alcun foccor. 

„ fo is)- “ . . 



Vi furono degli ammalati che foggiacquero 
a fìntomi mortali fin dal primo momento del- 
la malattia ; ed io ne ho veduto uno , che 
avea si totalmente perdute le forze , fin dal 
primo momento che. fu aflalito dal male , che > 
più potenti rimedi , e cinque gran vefcicator; 
non diedero alcun legno della loro azione « II 
fiTo polfo era si poco frequente , che fi avrebbe 
potuto dubitare, fe avelie della febbre. 

^ Cocenp. è un numero ben grande di caufe 
della mortalità , che poflono riguardarli , a 
dir vero , come flraniere alla malattia , il di cui, 
pericolo intrinfeco è per la flefia ragione affai 
diminuito; e fi può dire arditamente, e in. ciò 
mi rimetto alla tefiimonianza di tutti quelli che 
hanno offervato la fioria delia malattia , che, tra 
le pcrfone o giovani, o nel vigor dell’ età, che 
trovavanfì in buona cofiituzione ed in buono 
ilaio prima di eficr afsalite dalla malattia , eh*" 

crani» 

l .• . . . - .... 
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erano fobrie , che menavano una vita felice , 
che hanno dimandato foccorfo a tempo opportu-v 

• - . V , . . I 

no, e. che fi fono condotte regolarmente ncl.’a 
malattia, n' è morto. forfè un minor numgip , 
che non ne^mupre , nel cqrfo ordinario delle 
cofe , di qualunque altra malattia acuta e £l 
può al prefente produrne un grandifiìmo nur»e« 
to di quelli che godono la più perfetta laniti 
dopo di elfer flati tanto male , quanto fi può 
elserlo , e molto più male di un gran numero di 
quelli che fono periti . 

Tra quelli medcfimi che avevano contro di 
Se o la loro età , o la loro falute , o i loro co- 
flumi , o finalmente tutti i loro falli rapporto 
alla cura, n” è guarito un numero affai confi» 
derabile; ed in fomma*' il numero dei morti h 
afsai mediocre, fe venga confrontato con quello 
degli ammalati « 

Non riguardate, mio caro Zimmermam , 
tfotefla Lettera come un* Opera di Medicina , 
giacché non é tale , e fotte tal punto di vifla 
efla vi parrebbe! afsai cattiva ; convien riguardarla 
tome un dilucidamento recato al Pubblico fopra 
una malattia , eh* è flata per qualche mefe l* 
oggetto de* fuoi fpaventi , i quali avevano re- 
fe più grave il pericolo della medefima . Si 
avrebbe potuto lenza dubbio fare cotefla Ope* 

ra ‘ 



Digitized by Google 



m 

ilS Lettera IL 'A M. Zimmerman» 
ra un pò’ meglio, ma ofo afTìcararvi , eh’ elt* 
ha il merito più éfsenzial* ad un’Opera di* tal- 
genere, ciob quello della piu’ eia ita ycrlt’a. El- 
la ne avra un altro* ben preziofo per me'i fo' 
voi vorrete riceverla come un’ nuovo pegno de*' 
miei fentimenti che nutro per Voi. ' ' ' 

a; ' • . ; ' ' . * . ■ . ' ‘ ‘ * 
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Al S 1 6 n o it 

H I R Z E L 

primo Medico della Società Filìca di Z u a i c o j 
della Società Economica di Berna, oc. 

intorno ad alcune critiche 

Del Signor ^ 

DE H A E N 

Medico Prifnario delle LL. MM. Imp. primario 
Profellore ec. 

Scritta dal Signor Tissot 

Dottore di Medicina della Società Reale diLoN« 
DRA , dell* Accademia Medico-Fifica di 
Basilea, e della Societ^i Econo- > 
mica di Berna . 

Fc<*r net thè anger »f thè ^rviff io raife , 
tbo^e befi san bear advise, vho merit ftaìjf* 
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A L S I d N ó ft • : 

H IR Z È L 

,t>Ri;VIO MEDICO DELLA CITTA’ 
Di ZURIGO, ec* . . , . 

• f i / • ' . - . • 

te^mlnatòj'^Signorè^ la' lef- 
yK * * ^ tura dèlia nuova Opera del Si- 

i:H ^ ^ gnór* H A E N ( W ) contro il 5i- 

f * * ^’gnór DÈ HàL'ler ,‘ a cui 

g[ punto nón rilpondera (luell’ ul- 
timò, poiché nòh trovò in (lueflo Volumè ninna 
obbiezione, a cui non abbia già rilpdflò,' éccef- 
'tuati gli Articoli che interelìàno' là mia perfo- 
fià . Altro nori farebbe dhe tipéterè é tonvcr^ 
■ ~ • ' •■ -’i i ■ '■■ rebbe' 



" Ì‘i) Vindici ce Difficultatum ciriA -rhodtmorfm 

[y/ima.cc. Viefl. 
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rcbbe , che faceffe prima ca/Tare da un Tribù* 
fiale jcivile le i»giurie perfonali , di cui va zcp- 
.'pa quefl’ opera, o ch’ei mettelTe il Tuo fiilc all' 
unifsono di quello del Tuo avverfario, il qual 
ultimo procedere c lontano dal fuo carattere • 
Tutte le verità che ha rilevato dall’ ultima edi* 
z one latina deli' ^poloii a , unicamente perchj^ 
(fcnza eder utili al procedo j cagionar poteva- 
no qualche fadidio al;Sisnor_DE Haen , pro- 
vano quant'egli ripugna a ferire anche colla cf. 
pofizione dei fatti , tanto è lontano dal fervirfì 
di termini mordaci ed alpri . 

I ^ 

Il fuo filenzio j in tal cafo, e conforme alla 
maniera di penfare d’ uno de’ Cuoi piu illudri 
amici; dopoché fu [critta ^ucftcì lettera, mi dinò- 
^ tava quefìo gran Medico , in un profcritto dei 
i6. Gennaio „ Ho ricevuto T Opera del 
,, Signor DE Haeler fopra I* irritabilità (/’ 
„ ,Apologia)\ e credo, che quindinnansi potrà 
„ cralafciare di rifpondere ad alcune criti* 
•, che , ec» 

Voi fapete , che queda era pure la madìma 

„ del Sig. DE* F ONT BN E LL £ , o le critiche 

* ’ 

,, fono buone, egli diceva: „ o fono cattive; fc 
„ fono buone , non fi faprebbe che rifpondere , 
„ e (c fono cattive, cadono da fedeffe ; non 
,»,convien perdtre il luo ripofo» nè il fuo tem* 
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ti PO) per (agrificarfo all’invidia, alla geloiia , 
o al capriccio di coloro che non 'vogliono pcn^ 
„ fare come noi j e non fi può/ maggiormente 
i, mortificarli , che col non curare le loro di- 
,, cerie . *• ‘ ■ ' 

I ^ 

Rimafero alcune perfone forprefe dello flile 
ingiurierò del Signor de H a bn ; ma quanto « 
me niente mi fiùpì.‘ Ha avuto queU^ abile Me- 
I ‘dico il candore Tempre paai lodevole di’ confeffae 

I re nella prefazione’ delli ì^ue difficoltà ( ) , che 

r temendo, che trovafiero i fuai amici troppo 

amaro lo flile, di cui fèrvivafi' contro ‘le perfo- 
ne letterate , l’aveva addolcito; mi che dopo 
' fiflatto addolcimento gli erano fembrate l’ obbie- 

zioni deboli a tal fegno ( e fi deve crederlo ) 
[ ‘che non potevano piò (crvlre d* appoggio alla 

j fua ' caufa ( a ) ; quindi fi doveva beri prefu- 

mere , ehe in quello fecondo Volume, il qua- 
.j, le per una naturai. ’ progrelllooe effer'- dove* 

va più ncrvofo del primo ,* f amarezza dei 



* termini t che per fua confeffione 'b il finonitno 







( b ) Diffleultates circa' modernorum fjflfma &e, 
, Vien. 1711. . r, T • 

( c) Dificultates freef^ f, 4, { j 
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I 

della for:(a delie ragioni ne farebbe ppafldera- 
Vilmente aqcrefcii]ta , Peiiochè non è a me no. 



ta niim’ altra Opera più vigprofa , almeno in 

« _ • _• ' % iir'» 



tal fenfo , e niun’uonio p\ii fpregievole del Sig. 



DE H ALLEA, fe tale lìa a proporzione, del 
,difprezzo che ci -viene attertato Q^uanep mai 
,fì fono ingannati i fnoi amici circa la fua efii<* 
^pìazio^ ^.qi^antp giudicato T 

.pai DiiTtpa il §ig, d‘e‘ H A’t^jla , prevenzione » 
gli leva la malcbera ingannatrice che aveva 
^portato fin ai prefente j 1’ uomo refta nudp,j.,e 
.non fa una. troppo amabile comparfa . Contu^tq-' 
^(Ciò. diamoci^animo ad efaminatlo , fennon Tolfe 
.per altro,, almeno pef ammirare la forza del 
’ pennello , e la vivacità dei colori^. Vedremo un 
' uomo che ferifee in una maniera vergognofa la 
riputazione del più grande de’ fqoi Maeflri {d\i 
un iV}ino che crede aver i^li fol^o jl diritto„,di 
.formate delle, ac.cufe feoza j^fbnd<imento e fenza 
* prove contro le più evidenti d.ifefe ( c ) ; un up« 
, mo che s’ in>barazza a fcrivere di medicina , e 
che- vede e attera , O affcrifee contro quanto 
■ * cgH 
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egli o(Iecva> 1’ oppoflo di ciò che fuccede fottO 
gli occhi £uoi (/).= Ua.uomo. che fi dirige i(i 
maniera da far arroilìre, per edo i fuoi>av\rerfa- 
,rj- medefìmi (^^; che'accumula ingiufluic'fopra 
.ingiuflizie ,( ^ ) * .ufwrpato;- avevi in.-Enropa 
, il rango dicono de’fuoi.più valenti anacomici^ c 
phe infatti è di gran ludga :inferiore ali*HEi$Ts- 
(0», cJi® non è'un, tal poflo propirio' a glori» 
^^are la vanita anatonnica; efiendo infìnitamèh* 
te, picciolo^ in confronto jli VViNSLovy (jt)( che 
. atfella dei fatti , di cai - ne conofce li fallìtà 
^ tanto. jevidentenqente, quantoila fua. propria éfl- 



ilenaa ( / ) che^ accufa i fnoi - lamici • per ^ abbai» 

. bagliareil (.eggitore, e impedirgli Idi aocorgerd, 
che non rifppnde.ia niinii<modo alle" prrincipftli 
obbiezionijChc gli,yengono fatte ■ ('w»)5 ‘lche 'ri- 
gettando le, caule, delle malattie che. Scadono fot- 
to I Tuoi fenfì , ne immagina delle altre in cer^ 

r-.rrv.~ -Ifl - ’f"--' te 
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(k)P. I??. 
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( m ) P. 50. I [m amici gli perdona^ 
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ilS Lettera' IL' A Mi Zimmerman* 
ra un pò' meglio , ma ofo aiTlcurarvi , eh’ elP 
ha il merito più èfsenziale ad un’Opera di’ tal 
genere, ciob” quello della piu’ efatea ycrlt’a. El- 
la ne avra un altro' ben preziofo per me i fe 
voi vorrete riceverla come un’ nuovo pegno de*' 

miei fentimenti che nutro per- Voi» ’ - • • 

. . • . ! 
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A x> S I 6 N O It 

H I R Z E L 

Primo Medico della Società Fillca di Z u r i co | 
della Società Economica di Berna, oc. 

inforno ad alcune critiche 

Dil Signor ^ 

DE H A E N 

Medico Pri^nario delle LL. MM. Imp. primario 
Profeiìore ec. 

Scritta dal Signor Tissot 

Dottore di Medicina della Societli Reale di Lon« 
DRA , dell* Accademia M^dico-Ftfica di 
Basilea, e delia Societ\i Econo- < 
mica di Berna . 

Fc»r mt thè anger tf thè wife to raife , 
Tbo^e beft san bear advise, vho mrit 
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Al SidNóft-' 

H IR Z È L 

,Ì»RlMO MEDICO DELLA CITTA' 
DI ZURIGO, ec* ^ . 

terminato /'Pignorò,'' la' !ef- 
*ÌK * * Jh tura dèlia nuova Opera del Sì- 

|[ * gnor* H A E N’ ( ) contro il 5i- 

* *^‘gnór DE HÀLler ,‘ a cui 

punto nón rifpondera ^uéll* ul- 
timò, poiché ribh trovò in Quello Volume ninna 
obbiezione, a cui non abbia già rilpoflò,* éccef- 
tuati gli Artìcoli che inte’reflanp' là' mia perfo- 
'fià .‘Altro riort farébbe che ♦ipeteté è éonvet- 



” (‘z) Vindiciee Difficultaium cirdA -thódtmorttm 
lyfimdxc* Vieti. 
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rcbbc , che faceffe prima ca/lare da un Tribù» 
iialejcivile le ingiurie perfonaJi , di cui va zcp- 
.'pa queft’ opera, o ch’ei metteffe il Tuo Cile all’ 
unifsono di quello del Tuo avverfario, il qual 
ultimo procedere c lontano dal fuo carattere • 
•Tutte le verità che ha rilevato dall’ ultima edi» 
z one latina AcìV apologia , unicanr)cnte perch|^ 
(fsnza eder utili al procedo ) cagionar poteva* . 
no qualche fadidio al;Slg.nor de Haen , pro- 
vano quant'esli ripugna a ferire anche colla ef. 

• polizione dei fatti , canto é lontano dal fervirlì 
di termini mordaci ed alpri . 

I a 

Il fuo filenzio j in tal cafo, c conforme alla 
maniera di penfare d’ uno deTuoi più illudri 
amici; dopoché fu fcritia, queftcì lettera, mi dino- 
^ Cava queflo gran Medico , in un proferitto dei 
i6. Gennaio „ Ho ricevuto 1’ Opera del 
,, Signor DE H ALLEA fopra Tirritabilità (/’ 

„ apologia) \ e credo, che quindinnansi potr'a 
„ cralalciare di rifpondere ad alcune criti* 
f, che , ec» 

* . i f 

Voi Capete , che quella era pure la malfima 
» 

,, del Sig. DE- Font BN ELLE , o le critiche 

* * 

„ fono buone, fgli diceva : „ o fono cattive ; fe 
„ fono buone , non fi faprebbe che rifpondere , 

„ e (c fono cattive, cadono da fedeUe i noa 
„ convien perdere il luo ripofoi nè il luo tem» 

Il ro , 
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,) P0| per (agriiìcarfo all’ invidia, alla geloiia , 
■,i o al capriccio di coloro cbc non •vogliono pen^ 
„ fare come noi j e nòn fi può- maggiormente 
mortificarli, che col non curare le loro di* 
„ cerie. '• ! . \ • 

Rimafero alcune perfone forprefe dello flile 
ingiuriofo del Signor de Hakn; ma ‘ quanto « 
me niente mi (lupi Ha avuto quell' àbile Me- 
dico il candore Tempre na^ai lodevole di confeffa* 
■'re nella prefazione dellA foc difficolti ( A ) , che 
temendo, che trovaflero i fuai amici troppo 
amaro lo flile, di cui fervi vafi conoro le perfo- 
tie letterate , l’aveva addolcito; oaà che dopo 
fioatto addolcimenco gli erano fembrate Tobbie* 
zioni deboli a tal fegno ( e fi deve crederlo ) 
*che non potevano piò fervìre d’ appoggio alla 
fua caufa ( è ) ; quindi fi doveva ben prefu- 
’mere^ che in quello fecondo Volume, il qlia« 
le per una naturai . ‘ progrelfiooe ‘ effer ' dove- 
'va più ncrvofo del primo ,* / amdrezzn dei 
"" termini t che per fua confeffionc è il finoniuio 

I 5 ^ ■ del-' 



(b) Diffìcultates circa tnodernorum fjflcma &c, 
, Vien. 1711, . : r * • ■ 

( c) Diffìcultates freef, p, 4, s . .i f j 
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egli o(Ierva> i’ oppoflo di ciò che furcede fotco 
gli occhi iuoi (/).’> Un. uomo, che fi dirìge ili 
maniera da far arroiTìre. per edo i fuoi >avverfa- 
rj; medefimi die- accumula ingiuiUzie‘ Copra 

.ingiudizie ,(,h); ehe .ufurpato; avevai im.'Europa 
.il rango di uno de’fuoi.più valenti anatomici^ e 
jche infatti è di gran lurtga linferiore all’HEisre- 
1^0 (Oi che non h' un. tal polio propirioì a g<onf* 
^^are la vanita anatomica j efsendo •tniìnitainèn'* 
te, picciolo Jn confronto ^i VVinslovy (it); che 
.avelia dei -.fatti , jài cui.-; ne conofce 14 fallica 
.. canto. ^evidenter^ente, quantoila fua^propria élì- 
iien^sa ( / ) che^ accula i fuoi ■ camici - per ’ abbai- 
, bagliare .il ^.eggitore, c impedirgli Idi aocorgerlì, 
che non cifpondeà» ninni<modo alle" ptrincipali 



pbbiezioni^che gli. tengono fatte ■(>»») 5 ilche 'ri- 
gettando le. cauCe, delle malattie che.lcadonò fot. 
co i,fuoi fenlì, ne immagina delle altre in cer- 



’S53ì.-^.’ 
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(i) P. 44. 

(k) P. ig?, 

( I ) i". 46. 

( m ) P. jo. I fttgì amici gli ferdonan^ 
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■ce/parti invifibili, 9 che non fono fufccttibilì di 
«faiM (ff ). Un uomo che la' p?flìone per il fuo 
(ìfteroa rende folle ( o ) ; che f«mbr« aver rinun- 
sifico air umanità, c ch’b il' più ingrato di tut- 
ti gli uon'lni verfo di coloro ^ coi quali ha con- 
tratto infinite obbligazioni (/>); che merita Tin- 
dignazrone di quelli che giudicano fecondo la 
verità (« ); che ha obbligato uno de'fuoi Mac- 
'flri ad ergere dei monumenti eterni alla fua 
vergogna; in cui fi prora eflerfi egli arrogato 
della feoperte anatomiche, chefapeva eflere ^a- 
ta fatte in miglior maniera , che nón ven* 
gono da. elio avanzata, anche prima; ch’egli fi 
applicale all* anatomia (r); che ad onta delle 
lue protefie in contrario, egli b tra ruttigli uomi- 
ni quello a cui piace meglim- parlata di fefief- 
io (/); ch’c giunto al colmo dell* affurdith ( 0 ; 




(n) P, 66, Non è fjfatta opinione particolare 
ài Signor -i> b H a l l b R*^ poief»} fi accorda con 
quella del Signor Morgagni che difie la medefima 
toja che ajjcrè il juddeito de H a 1 1 e r De 
fadibus & caufis morborum per ainatoinjdon 
dagatii, p. 7 . 
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che riflbM Medicine coite anguille ) nuoce 
coi pefci , € gracchia colle rene ( » ) . Che he 
pref» un vergogoofo sbaglio » citando , cdme ad 
'elio "f avere Yoii , dei teflìmon) , che nell* efame 
depongooo contro di lui (x) ; il di cui ìniiera- 
bile fifleme non può elTer fondaco fennonchh 
fopre tali 'eppfggj (j^); eh* eficodo convinto 
delle verith , ofiinatanoente la nega ( z ) ; che di- 
fende mìferabilnaentc le Tua caufe col iceezo di 
ifluzie ( «); il di cui candore , che vanta di 
continuo, ila meglio fullt Tue labbra > che nel di 
!ui cuore ( ^ ). Quello non h tutto , mentre il 
Sign. DE A E N é troppo efateo , per non o- 
mettere niuoa còfa ; onde continuando a mirar- 
lo; vedremo un uomo che non ha confervato 
nemmeno 1* ombra della verità parlando del 
Tuo avverfarìo, c di lui| relativamente al loro, 
' ■ N ' ' ' Mae- 



(u) P. iig. 114, 
( X ) P. 131, 

(y ) p. u». 

(z ) P. 134. 

(a) P. f^o. 

W p, 148. 



\ 
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Macflro comune ( f ) ;, che , ^alifce indecente» 
Oience con un cieco ftuore , fenzE fovvenirlì 
^elle. armi a vicenda impiegate (^d) ; 
meglio diffamare un altro , apcufandolo di men- 
zogna ( quefln^ a mio parere^ ^credo che lia Ì9 
forza di fugillarc mendacii ) di quello confefr 
fare il .proprio errore (r); le di cui efpreffioni 
confrontare colle fpcrienze fanno orrore { f ) ^ 
le fpcrienze ^del quale, comode ma ridicole, mCp 
sitano poca _fede , e fervono, egualmente a .pro- 
vare il hianco ed il nero »> if giórno e la notte ^ 
il freddo.cd il caldo (^),vun pomo che fi ^en- 
de ofcuro per T amor d’un ii^flem^ , e . che , dal 
.vii defiderio di flima viene pprx;r^9 ^ fixffocare 
la voce della. natura, e,a> pubblicare foltanto 
quelle fpcrienze che gli fono favorevoli , cofic-., 
chb profiituifce una mal acqui fiata riputazio.7 
ne (^); che incontrando mille volte la veril'^ 
nel iuo cammino, altrettante la rigetta per fo- 
fienere il foo gloriolò fifiema ^ /), e che abu- 



■ r . ’ 1' 

. : > *■ 

• • * . ' # 

... i V 



<c) P. t$i. 

‘.y (d) P. 146. I6jt» 

< e ) l*. M7» 

(f) P. i6j. 

(g) P. 181. 

(h) P. 187. 188, ' 

C») I9J.. 
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(a indegnamente. della (eqoplicua de’fuoi Leggi»- 
fiori C^).. .. . . 

Qucfli fono i cratjti principali , ed ometto le 
ombre e le tinte, poiché fono della medefìma 
roano. Che ne giudicherete. :VOi , Signore ,'voi 
che gemen_^ 'di non : aver trovato nella . prima- 
Qp?ra delSfg. 0 e H a e n : fcnnonchè dfì rifui-» 
tali cavati^ da offervazioni indeterminate ma- 
lattie , e quali tutfe rifiutate dapprima , il tut- 
to pTopoflo con uno zelo. | che fvelavji aptrtfi- 
mente, più lo fpirito di -partito, che un amo- 
re fin.cer.o., della verità, vi conloia Ile [fperacv 
dp.» che. il Signor. DE H A EN coni uiu fin-* 
cera -conreflìone de’f^i falli ' folle per provare a 
tutto i 1\. Univerló. , quantorvfia agevole , ,cbe 
, un Saggio cada in errore ma <toediants . una 
j vittoria di fefleflo -fin a qual fegno . pofs’ anche 
innalzarli >al di fopra della fua caduca ?\Che dir^ 
i il nollro amico , il signor Z i m m e u ntÀ - n ? 
Avvilito per -aver sì mal conolciuto .il fuo j F a- 
cente , il fuo albergatore il- fuo MaeUrol', il 
luo amico, non applicherà a fefiefsO ' il motto 
. del'Go R-EGGJO, cd.io..an6hc:ftìn pittore} O 

, ; •?.. • V . •_ ' • : . j ki 
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fe fia tale I egli Ò beh i)óco valente ^ è tnì fa 
fovirenire dèi lamenti di tacito nella prefazione 
deila vita di fuo Pàdrigno. Nei tempi virtuofi 
eh* ei compiagne, molti non per orgoglio ma 
,, per quella fiducia, che ifpira la probità, ofa* 
rono fcrivertf la loro propria vita . Autilio e 
scauro non furono perciò meno filmati , nb fu 
„ ad efiì preflata minor fede; tant’è'vero, che 
„ i Secoli , in cui regna maggiormente la vir- 
tù , giudicano nella parte migliore . •* Felice 
-ofTcrvazione , col di coi mezzo fi fpiega un*^ in- 
finita di fenomeni , che ai nofiri giorni fembrait 
no iocomprenfibili a coloro che non ì* hanno- 
fatta. Al tempo di Tacito ^ non iblo niuno Ieri, 
veva più la fua vita , ma- non ©fava' feri vere 
nemmeno quella degli altri fennon dopo la lo- 
rò morte',' c bifegnava ancora giufllficarfene . 
'»At mibi tunc narr aturo •vitam bominis defunsi 
‘^•vttùa ofusìfuit t ìuam mon fctiffem^ ni. eurfatu* 
rus tam i<e^ & infefta virtutibus tempora, 

11' Sig. ZiM KER M A M ha ’dunque credute 
,gli uomini rigenerati, dopo il tempo di Tacito , 
f'c i fuoi. contemporanei migliori dì - quelli di co. 
tefio grand’ Ifiorico / o è forfè Tempre vifsuto 
nel paefe felice del Trogloditi? SI potrebbel^iu- 
fiificare agli occhi def Pubblico ccn quelli ri* 
gione che gli fu IfomiinifiraM dal Signor de 

Haim 
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H aen; ho fcritco , ei dirà , ^erch-s li Signor, 
DE Haller mi fece fcriveit ; informati 
i fuoi amici del contrario, e che conferrano |t 
fue lettere, lì contenteranno di qucHa fcufa ? 
Voi fapece, che l’acccgliopento priilante , che 
ricevettero le Poefie del Sig. de Hadler a 
Parigi , quando fu pubblicata la traduzione Fran. 
cele nel 1750. ha dato occalione a quella vita • 
Voleva ognuno cenofcemc 1 ’ autore , che for« 
mava le delizie della fuddetta Capitale , e s’ in* 
■terrogava di continuo il sig. Da. HaaEN»cH- 
vvANTS, che per la reputazione* che con sV, 
giudo titolo godeva, era noto dappertutto , Non 
avendo il tnedefimo avuto^ occalione alcuna di 
vivere col Sig., de Haleer, ricercò varie 
j particolarità, che ignorava, al Sig. Zi MWitat 
MAN, che Io foddisfece colla lettera. che veda* 
co avete nel Mercurio di Neufchitel, in cui^ut» 
altro amico i’ obbligò di farla inferire ; perfua^ 

. fo, fenza dubbio, che non farebbe fifFatta lettura 
indiderente. agli animi patriotici . 

' Avvenne all’ Autore ciò che fuccede ogni giorno 
a coloro che abbozzano un (oggetto r.xcp e in* 
terelsante ; uh faggio non li foddisfa , e il com- 
pendio diviene un volume. Siffatta Metamor- 
foli <s felice traile mani di coloro , che , còme 
il Sig* Z.IMMERMAN , fcmbrano fempre af* 

/ ' . ' ' fii 



► 
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fai brèvi , anche dopo di aver fatto un librò vò^ 
Inmrnofo; «na in certi cafi fi defidera la metai 
mo'rfofi contraria^ e fi Vorrebbe cangiare un vo- 
lume'in compendio. Se il Sig. tì £ H a L l e A , 
che conofce i Leggitori moderni , foflè flato il 
padrone’, non farebbe I* Opera comparfa alla 
pubblica luce. li Sig.' Zimmerman, che pen- 
fava, ciie gli ufi lodevoli dei Saggi antichi '£o(- 
fero utili in tutt’ i fecoli, la pubblicò i e fe ha 
goduto pel torfo di parecchj anni la foddisfazio- 
ne dì apprendere, che fi faceva applaufo al pro- 
getto >e alla efecuzione , la pagò beri a caró 
prezzo al prefente per la vergogna di aver sì 
'malamente giudicato ò - fiffattaraente 'traveflitò 
<pieir uomo< di cui aveva fatto if fao’ fiùdio . 
Oli retta un efpediente', ed è, di' opporre il Si* 
gnor.' DB .Habn a fe tteflTo, e di "fifpondere a 

coloro che lo- cavilleranno , quett* uomo c/i 

\ 

cui voi vedete il ritratto , è un uomo eccetieri’ 
tc\K)* - . ’ • ■ 

Ci retta dei prezlofi rtotìmbènti della cordia- 
leamicizia dei grandi uomini, che illuflravano 
I bei gioisti della Grecia e di Roma; ma fareb- 



be 




(k) VindÌ6Ìtc p* 9 altrove. 
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bé'H tiofiro Secolo difonorato agli occhi della 
pbRerit'a , lei libefli infammacor), che fono frut- " 
ti dell’ invidia ì della géiófia, e del livore , che 
attizzano contro -i loro CoIIcghi tante perfene ' 
letterate, l>oteflero fin à quel tempo (uflìftere ; 
fòrtunatanriente però fembrano' fatti per cffer fis- 
polti' colle vili'palTìoni che gli hannò dettati , 
finoili a quegl’ infetti , che un colpo di Sòie" vi- 
vifica ^ e che ricadono nel loro torpore nel.’ 
iBomehto fieflfo che fi rallenta il calore. -, ^ 

■ Loderanno i Medici venturi , come lè lodia-' 
riio noi di prefetìtc', tutte le Opere pratiche del* 
Sig^ DE Ha è n; ignoreranno che abbia rubato' 
qualche ora^dèl fuo tempo alla fcienza di ren- 
der memorabili gli uomini , per lacerare uno' de’ 
Cuoi Contemporanei, la di cui memoria farà lo- 
cò carifiìma, c léMllnfiri (perienze del quale gl* 
illumineranno, quando farà elUnta -la rimem- 
branza fiefià delle macchie, con cui fi ha volu- 
to ófcurarle. 'Anriverà ad eflì la verità, c [i 
deboli mezzi impiegati per offufcarla periranno 
con noi, t non giugneranno agli occhi loro per 
fenderci vergognofi-, * ' 

t Formando 'que fi’ orofcopo delle Opere polemi- 
che, nonmifembravaconfentaneo il rifiutarle, e 
di farne rifiutandole; non avrei perciò prefo la pen» 
ffit in maob pel: fifpondere ai Sig. dc Haem, fe 

altro 
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altro avelTi Veduto nelU lua Opera che degli ^ 
rori dottrinali ; d’ altronde , io non mi batto 

^ t 

con una perfona più forte di me; odio le difpu* 
ce , e dovevo temetle con un avverfario, di cui 
mi era nota la fuperiorith dei talenti e dei la*' 
mi; non. mi avanza tempo da perdere in riflis 
letterarie; queRa non h in niun modo neccHa*'' 
ria per la confermazione delle verità che Than- 
no cagionata! e farà inutiliflìnoa per , perfuadere 
coloro, che non fono celiati fin al prelente con*^ 
vinti. Mi debbo foife e pplTo odèrvare taeen* 
do, che per un procedere , che ron conviene 
troppo analizzare • angms Ju^ bsrba , venga 
polla in mezzo la mia autoriià-^ier condannare 
^ un amico (òpra dua articoli , intorno ai quali 
fono precifamentr dello fìeilo parere del medefì* 
mo ? Che direbbe il Sig. d e. H a l l e r , non 
della cpfa, che gli toghe il mio allento?, ma del. 
procedere.^ Che direfle voi, che direbbero tutti 
gli altri miei ajmici, que* medefipu dot Sig^ 'oi^- 
Haen, e tutti quelli finalmente che Leggeran*. 
no la .iUa Opera , e V Avvertimento al Popolo * 
iè non (veladì dei rofilmi , elle lembrano - adai 
proprj a feminar delle difcordie tra me ,ed .un 
nono, che .fortunataménte non viene insanoato 
dai lofifmi? , - .ì 

lo non podeggo tanto di quella fuUime filo* 

fofie 



Di: ■ '*'1 by Googl 



A M. - l'4f 

fefia'ddl SÌg;.'»E Ha£n, tchc gli fa' riguardare^ 
la riputazione come un 'iiulla ( /)) , ma credo 
Sig.DK’ H A LL £R e voi (w), c'con 
«notti piccjoli uomini, 'che :il («ficimenro 
della confidcrazione c della. ftima^ dei mollri cot^ 
temporanei fiK uno dei più vivi re dei i più aggrai 
devoU>da'^cui polfiamo cHere penetrati 'e. .ctc;* 
derei'pre^udizievoliffim'o l’ infievolirne U forzi; 
poiché jqneflo h lo fprone piu forte •dcll^; sziorii 
umane ; facendoG più 'ipello 'un callo 'fuUa co^ 
Icienra^ che'fulla vanita,^ e tale , che' L' amore 
tlel dovére, che dovrebb-eflere il principal mo? 
«■VD^’Ci Che io *è infatti pei cuori. i veramente 
virtuofi i talè j dico ,ì<che> T. amore -dell do vercf- 
.no» ritiene nè fping'e, viene di fovetìteo impe^ 
dito dal gran male ,,! e portato ai graa.lwnmper 
li' ambizione dr quella flima , che 'il> Si^sior Td k 
.Haen vilipende, per- T’ amor dell'onore', diicili 
^ voi dite ù ibene ; t* Itefgendp queflas rifoccai agi- 
re «i gefieraifnente-.iri- tutti ; gliuiuomini e. ih 
tutti. ^I«)^tati,' potremmo noi far ad nirpa . di 
( „ feoprirvi una delle più fagge mite .deL'Créa^ 
i.‘ • -ìf ‘ "• a . tòte' 




. A;li a X .".7. .. . c 

< I ■) P.'ij. ■‘■i - : -'<0 . •: . 'i j 

, Socrafes ruftiitte ^ p, apr, . ; 
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torc, che fembr» invitare fortemente il . legi^a 
^ latore a profittarne. “ . , 

• Sarebbe la Società perduti^ fe prima dii.a.yei 
rigenerato gli uomini, fi eHinguefie in.;e(!i il 
dcfiderio che>liaDnO idi. .dininguerfi nei ; differenti 
podi che occupano . Io Tento ^ che^ come. Me<^ 
dico, farei enremamente lufingato dalla. riputai 
EÌone che gode per queflo titolo il SignOreEB 
Ha zn; ma ve n'ìhe una y cioè quella dell’.uo- 
mo virtuofo , che defidero aliai più vivamene 
te; ma- la meriterei forfè, fe mi arrendelC^alf 
erronea cenimonianita. che fi 'trae' da -alcune de* 
boli produzioni , per concorrere a batter^ uno 
di quegli nomini, a cui .fono maggiormente at-* 
taccato Sarebbe quefla un’accclfiva viltà, c uni 
mentire- alla verità medefìma.'t ■ ’ c l'.i . 

^ tLa (ede della 'pleuritidey.ejr origine della:' mii>^ 
Jiarià fono i due oggetti a .xnptivo de’ qruali mi 
ba necefiìtato il Sig.iO£ Haen a rifpo.ndergliy ' 
.ficeadònu dire il contrario di ciò ch’io penfo, ; 
iina»poichè fao la penna in mano, -coglierò <]ue* 

'fla occafione per toccare qualche altro < articolo/ 
a della .precedente ( Dìfficulfatcì ) o dell’ ultima 
Opera {Vinài ci tr), nelle quali mi trovo interef- 
lato . • . • -j 

Si è fcufato il sig. oz Hazn colla troppa 
buona ragione gih da me , accennata tirca la 

] ■ -viva- 



\ 



' \ 
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ViV^àCii^ delle (ue cfpreffidni nella, prima , eh’' 
erano anima dell^ Opera medefima ; e non 
,lio da lamentarmi fennort dei termini., che ‘ 
iì b ferVito nel^ ùltima ; ma pat quanto al- 
-prì fofleto fìati ignori avrrfl eredato dover avvi- 
lirmi fin a difeendere à Villane elprelTioni per 
, punir quelle di un altro, e l’Autore del Tratta^ 

JO della Coliga del Poità 1 della Degluzione dif» 

■ ficilc, della Siorià d\und malaUià tardi dei dif- 
ferenti Volumi della Maniera di medie ar( , del- 

- r » 

\z.,didji[ione delle febbri i e delle Tefi falle emòr-* 
'reidi ritroverà in quella Lettera lo fiile di 
quella che gl’ indrizzai tre anni fa^ e U manie- 
'pa di penfare circa il Medico « che voi veduto 
nvete in quelle dirette al Sig. Zimme.rman^ 

•ed al S«g< ùÉ Haller. Sj»eco>che, non po- 
.treii feordarmi di me fieflb fin a fcrivere dei li- 
belli ; fi trova di rado del fiele nelle Opere di 
coloro che non hanno apprefo a fantificarlo con 
palli di divozione; mafonoficuro* che non ofe- 
tei itidirizzarvela ^ e bramerei arditanrenee , che 
dir potefie della mia lettera ciò che detto ave- 
te deW ^pòlogiai a Ho Veduto fin a' qual 'fe- 
M gno oppórre fi polla la modeQia e dolcezza 
it alle più violenti palfioni ^ e confervar la con* 
i, fiderazione^ ed anche 1* amóre e il rifperto 
if per. il merito del Tuo awerlario fenZa deroga- 
le » « re . 

V 
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re neppur'^ìn menoma parie ‘di' diritti della ve- 

■ ritb. •• i- -iJ , < j 

• Contutlòciò mi fembra i che qaandoi un uomo 
noto 7 e ché^fi trova in' pollo, fi' lafcia fcappar 
dalla penna contro un- uomo rirpettabile' iin*'0* 
pera fìmile a quellsl del Sig. d e flA EM', farefe^ 

■ be foWe da bramare, per l’ onorc-deirumaniiài, 
per il' bene della Società, é peV 'la-'rtranquillita 
delle perforie leiierate , tranquillità sY* cflenziale 
ai progreflì delle icienze ; ehe qualche' uomo c<9- 
'raggiofb trattale quello ‘procedere in' un* 'ma- 
niera degna*dei lentimenti ch’egli ifpira,* ma v 
hanno degl’ impieghi affai neceffarj al ruantenn- 
mento dell’ordine," di-cui le perfone-'oneffe r« 
'veggono Ma riereflita , è che però non vogliono 
caricarfene Quel certo regolamento delle Società 
che dà ad effe dei diritti fopra tutti i loro membri^ 
non efigerebbe forfè , che quelle, a cui appartiene 
l’Autore di un libello , gli daflero almeno doi 

\ chiari contraffegni della loro riprovazione i fe 
non fi credeffero autorizzate ' a procedere più 
oltre? I 

Ha llabilito il Sig. D e Halle» , a 'nor« v 
m* dei fatti , che la pleura è inlenfibile, e che 
non b 'la fede della pleuritide .'Indipendentemen- 
te da' ogni altra prova allega un’òffervazione prati- 
ca' che cade giornalmente fotto gli occhi , atte- , 

fiata 

/ ■ 

I 
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fìata daf Sig. Bo^haaye medefìmo , cioè che 
il dolore cagionato dalla pleurìtide ii accrefee 
PqI tempo dell’ ifpirazione , eh’ e quello in cut 
la pleura trovandoft meno tefa ; dovrebbe, meno 
ioifrire . Non credo inutile di rammentarvi qu'j 
un paflo del Sig. T.e a l l e s, Medico che a’no- 
firi giorni ha vifìtatOinDaggior numero di anima* 
lati di' ogni altro, che li ha meglio curati , e 
■più felicemente ha unito le cognizioni teoretiche 
ad una vafla pratica .„'Bifogna olT^ervare, ei di- 
,, ce, che la fede di quella malattia non è, co* 
„ me volgarmente . li -penfa , V infeafibi le pleu- 
„ ra; ciò è per certo aliai chiaramente dimollra- 
„ to dalla feguente olfervazione , cioè-, che la 
„ pleura è .più tela durante la refpirazione , c 
„ che il dolore pleuritico fi raddoppia nel tem- 
,, po dell' ifpirazione ; che quindi^ patilcono me* 
,, no i pleuritici quando la pleura- è più tefa » 
„ e fofferilcono di più , qualora., ia medefima fi 
j, rallenta (»). (Quella opinione, non è nuo- 
va ; poiché il Sig. ^V an-Svvie i ,b n ha pro- 
vato, che tale eraifino al tempo 4’ Lppo gra- 
te; che ha avuto in ogni Secolo^ d[ei partigiani 
di . celeberrima fama , e che gran numero di fpe. 
rienze anatomiche è ad ella favorevole. Il Si* 



-gnor 




in) De Opio péfU - 2 |, p, iou- :■ i , 
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gnor PE Haen, che vuole diOruggcrla /. fi ap* 
poggia full’ autorità di fei Autori, che vengono 
‘da eflb citati (o). Il' Signor de Ha'eler gli 
rifponde, che M. Lieutaud-,'“che aprì piJì di 
due mille cadaveri, e in fuo favore ♦ 11 Signor 
p e H a e k debilita fiffatta autorità con un argo^ 
mento che non t indiflolobile f ma cita me , lò» 
che non mi - farei giammai afpettato , come parti- 
' glano della Tua opinione, che mette la fede della 
pleuritide nella pleura. Troppo pofiiivamente io 
aveva dichiarato il contrario , onde temere di 
non eiHere intefo; ma come mai G potè ingan- 
nare.^ errore del Signor de Haen è ingc* 
gnofo. Ei fuppone , come una flabiUta verità., 
che tutti i Medici non chiamino giammai picu? 
ritide fennon l’ infiamroagione della pleura , q 
aggiugne ; voi dite, Signor - de Ha ile r, che 
la pleuritide c rariffima ,* il Signor T*s sot af, • 
ferma effer una delle* malattie più frequenti , 
dunque il Ti s soT vi condanna , E’ facile da 
feiogliere la difficoltà , come- abbia potuto il Si- 
gnor D È H AE N abbagliarli. KarUhdo -il Signor^ 
PC Haeier anatomicamente dice , che la 
' pleu- 




(o) VifficulUits't pag. 41. 4f, ' 
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pleuritide ; .intendendo perquefla un'infiAmmagia^ 
nc ddh figura f è una malattia rarifma j non prò* 
ferifce neppur una parola della rarità o della fre* 
quenza di<lueU^nnalatt)a, che in praticali chiama 
pleur^de, c che lì.conQfce daUa puntura, dalla feb- 
bre acuta t^dalla difficolta di respirare ^ e dalla 
lofle., fcnza imbarazzarli della. fede , Qiianto a 
me, .io dico , ,chc quell a. malattia,., tal .quale 
viene da me deferitta, è frequentiffima ,,n)a,^he 
non difende dalla infiammagione delUt pleura , e 
(he Sfatta infiammagione .^,r«ri£ima , J>ov’ ,^'U 
noflra oppofizione? . 

Cita il signor oe Hren il $• 8s^ della mia 
Opera. Mei 8;.. io dico, che non ^ la pleu- 
ritide una malattia diffeitente dalla perineumo» 
nia; nel, 84. che U'fua caufa è affatto, come 
di quella prima malattia , un^ infiammagione^, del 
polmone j aggiungo nei 8j, che T infiammagione 
del polmone fi comunica talvolta alla pleura » 
ma che ciò d’ ordinario non fuccede « Si può 
con maggior chiarezza e più pofitivamente Ha- 
bilire, che l’ infiammagione della pleura una 
malattia rariffima, lochb c precifamente Topinione 
Sig. ,D,E H A 1 1 E Si può eflfer più d’ ac- 
cordo?, e chi avrebbe potuto credere, che fervir 
fi fdceflerq efpreffionì cosi chiare a condannà- 
ip ciò. che,,flabilifcono.^ Se il Sig. de Ha « n 
. ... . • K 4 non 



V 
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non ha meglio imefo gli altri Aflto/i -cli^ eì ci* 
ta , là fua Opera corrifponderà' malca 4 fuòfine,-e 
fe quafchedùno legge quella lènza aver • letto in 
fua , qual giudizio formerà del tutto <ta una pic-^ 
dola parte Si • dederà forfè , fenza 'riforrére 
all’ Opera 'del Sfg, dé Haen ,' eh’; egli" abbia 
^tùto' prendere un cale sbaglio, f^e tome fpie- 
gàrlof Senofara-di aver preveduto qilefla difficol- 
tà' tré anni 'fa; e che abbia volulb darne innan^ 
zìi la foluzione nellV Epifora dedicatoria che 
m’ indfi:èzò ; permettetemi il riferirvene il pàf- 
lo . „ Come mai non avete potuto vedere , ' Si- 
gnòre ei mi difTe dopo varj complimenti, 
negli Autori da voi allegati , lennon ciò chè 
vi citate?' E come nòn‘avete trovato ciò ch’io 
V, trovo ?' Credo fcorgerne'Ia ragione, ed ofo 
manifeflarvela , Voi- avete il pregiudizio dì 
V, tutti r partigiani’'dell’ inoculazione. ' • 



‘ Quaf uòmo è fenza difetto , e qasl fentet 



debolezzal^ ^ -—c h 






'f. 



• -.1 : 



' Vói avete forfè vedùtò aicùhe liai'oré afttfì 
jV ni pafli che a prima viflà vi fembrardno deci- 
9) ‘fivi ’ per voi ; f énttìfiafmo vi ha Vinto ; e 
9, tròppo invaghito di una fcoperca sV hilìttghierar 



«v.'. 



„ ave- 
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confidato agliifcrittirque ntonpmenii an— ,• 
ticipati deila^vofira-sloria , pcrMo cffer inu-‘ 
,i tile il leggere interamente un Autore* il cui* 
fencimentO' vi favoriva a bel principio^. Chc« 
pollo aggiugnert?*M«t^<o mminc de tej*bu^\ 

;; lam •' ‘ •’ • ' 

, Ciò che ixàb' ho àttto ncW'Avveriìvienio nl,^ 
Popolo , per elTcr inutile* ma che debbo dir qui* 

I iiercb'c fi rende neceflario > fi e , che di fette ca- 
daveri , morti di pleuritide, di cui- at>rii il pet-‘ 
to , 'volendo ejaminarlo C‘ tercare la’caufa del 
male f non ne trovai niuno che aveffe .infetta la 
pleura. In tre' il fpolmoiie viviffimamente in- 
fiammato , in uno chi cominciava a gangrenarfi , 
e negli altri tre infiammato generalmente, e che 
comiriciàva a pìitrefarfi , era la fola fede del di- 
fordine, che cagionato aveva la^ morte. 

Non fi potrebbe forfè’, fenr’avcr mai aperto 
àlcun pleuritico ;• "conchhidere , effer.Ia pleura 
pochrlfitno fufeettibile d’ infiammagione , per il 
buono fiato in cui la fi trova ordinariamente in 
cadaveri i di’ cui polmoni fono infiammati , 
feirrofi , petrificàti cd attaccati dalU putredini 
è dalla gangrena ^ Non . fi può forfè- conchiuder- 

lo dalla natura di quefta membrana, e dalla fua 
• . . - ■* 
fituazione?’ ' 

difpòfizione all*infiammagione dipende da 
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varie caufe ; ’ U prima' è ili numero de’ vafi che. 
fi diUribuifconO'ia una parte . Quali parti , ,a 
tal riguardo , faranno meno fulcettibili dMn* 
hammagione di quella, di cui ragiono, e di tut« 
te le altre membrane «he 'alla llelfa raUomiglia* 
no f Mi appello alla tellimonianza degli ami* 
chi, ch’è il'tribunal favorito del Sig. ds Haen, 
che hanno collocato.quene parti nella dalie del* 
le ipermacicbe , che credevano non elfere nè- 
formate , nfe riodrite .dal langue , 

La> feconda caufa della maggior o minor difpo* 
lizione- all' ìnfìammagione lè la facilita che han. 
no i vafi ^ 0 à'dilaiarfi con flogoft.e quella cT 
inhammagione per ingorgo ; o a lafciar kappare- 
il loro fangue nelle cellule vicine , e quella è, 
r inliùmmagione per cfpanfione trovate voi que*. 
Ha facilita' ailai -grande nella pleura? Rammenta** 
levi , Signore, le oftalmie che 'avete curato ^ 
poiché vi .foimm ini llr,cr anno jun lutninolo den;i* 
piO' della verità di quella oirervazionc; yoi ve*, 
duto- avete la congiuntiva eh! c una cellulolìtji 
molle e -aliai valcolare , infìamrnata a un grado 
forprcndcmte , - mentre la. Iclerotica , membrana 
compatta e poco vafcolare , che trovali ad ella 
unita, non, ìe. che poco o nulla. alterata . . 

La polìzione , relativamente allcvimprelfion 
dèi corpi i firanicri , è ancora, per non parlar, di 
■ varie 
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varici altre, una caufachesinfluifee .''nap, poco^ 
tutte, le .altre uguali Culla frequenza o fuUa ra-r 
riù dcirinfiaromagione , t ■' -t'.q 

...Confrontando la pleura col polmone ; .non fi 
refi'a . forprefo : della (differenza (enfibile , cke fi 
trova , • in tutti quelli riguardi*, tra quelle due 
parti / c non fi giudica facilmente , che’ dev* ef- 
lere .il polmone infiammato infinitamente pivi 
fpéflb della pleura ? . Contuttoci6 fi ofierva affai 
più- (pelle • volte la'mMattia', che in pratica fi 
chiama pleuritide , di quella che fi appella peri^ ^ 
pneumonia , Quella fola offervazione non è clU^ 
(ufficiente per. perluaderc , che la pleuritide non 
d’ordinario i che un’infiammagione dispetto 
accompagnata da un’certo dolore? , . 

:Le ollervarloni fatte snelle aperture del baffo 
ventre con(cr«iano quefte idee , Si trovano feai- 
pre gl’intedini , c le altre parti di quefti cavi-^ 
ta infiammate, fenza che nel peritoneo v’abbia 
alcuna infiammagione ; ma il peritoneo b della 
natura dclU^ pteura;^ fono dunque quefie due par» 
ti meno infiammàbili del polmone e degl’ inte» 
(lini e 'chi ipuò dubitarne ? Sono (corte Poche 
fettimane, dacché vidi quella offervazione verifica» 
ta in luna maniera notabile. nel' cadavere d’unà 
femmina morta d’ un male nella vefcica , di cui 
darò- furie un giorno la ftoria j fi. trovavano gl’ 

intefti* 
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intedint'5 Tomento e la vefcica eccefflyamentè iir- 
ftammarti , e. cominciavano, a. gangreriarfi , e il 
peritoneo era fanifIìrro.„ : r , . . ' . - 

j' L* infenfibilita' dei" peritoneo è propriamente 
ilraniera al mio foggetto ; permettetemi'.però cK 
aggiunger qui un’ oflervazione affatto j recente 
che fembra dimoflrarla. Fui chiamato /i 2 9, Mag- 
gio da un pover’iiomo, che mi dille trovar/} fua 
moglie affai male , c che il Chirurgo non volea 
più curarla fenza il mio i^arere . .Trovai una fem- 
mina di quaranta quattr’ anni nel decimo fello 
giorno d’un lettimo parto con un>rnia nell’an- 
guinaglia affai eoniàderaWle , ch’ella portava da 
qualche anno, la quale fi era aumentata durante 
il parto , e che nel termine di vemiquatr’ ore 
eraff tre volte llrangolata. Il Chirurgo, chiama. 
IO lolamente il giorno addietro , impiegato avea 
iena’ alcun elite » più - adeguati, rim‘ed; ; tentò 
ancora di nuovo in mia prefenza la riduzione 
Con,.molta deffrezaa ; ma era quella impofftbile • 
Perdeva Tarn malata da un momento all’altro le 
fue forze; era il -di «lei ventre eceeffìvamente 
telo , e fcffriya; degli atroci dolori . Vomitava 
due volte ogni volntiquattr’ ore tutto il cibo che 
prendeva > ed una -quantità -di «materie verdi, ed 
«flremamente fetide; erano rfoppreflfì i lacchi; la 
motte era certa nel terrokie di ventiquattr’ ore 
' fenza 
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fenzà operazione , che neUo (lato attuale er* 
CO' rimedio incertiiTìmo - Noi ile prefelitamtnò^e" 
cofe iotto tal punto di. vifta ; eJ ella detèrmirib^ 
kdi afloggettarfi alla medefima'^con grandc''Hft)IUii ' ^ 
tezza. Ritornammo in capbiad unquarto d"óra ì i 
cd erano le di lei fòrze talmente abbattute, chè •• 
eiìcammodi nuovo fe azzardar dovemmo i’opèrai. 
'zione , La regola . di Gelso, cì detérminò Il Si*- 
gnor Le v A de là fece con tutta la- poflìbìle*»- 
biliÙJ.i Quantunque s feguito ■ foffe colla maggio't 
'prontezza il taglio della ‘pelle*, ch’era 'gla’ròlJ^ 
c infiammata^ contuttociò gridò altamenteil’àmi* 
•malata . ' Qiiando fummo arrivati al peritoneo'* 
‘Che acquiftato avea non poca grolTezza , ma- che 
non avea cangiato di colore , durante tutto fi 
te«pO' che fu impiegato’ a'.iagliarne le differenti 
lamelle, .ci afficurò l’ammalata / elle non'lcntia 
altri dolori , fennon i fuoi foliti atroci nel fiaffó 
ventre.-, e un vivo bruciore negli orli dell» fe- 
rita , ma che non fentiva le firomeato . Trovavafì 
J’inteflino ecceffivamente -infiammato', e fummo 
peffuafi , • che nel termine di due ore farebbeH 
gangrcnato. .1 Quando , dopo l’ apertura’ del fac- 
cio ,. fa.iptrodotto uoo'ftilo cannellato per diri- 
gere" la punta degli flromenti , e fare la dilata- 
zione del facco medefimo, c: dell’ anello , la fòla 
.applicasione di quello ftilo contro l’imeftinoca^io» 
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tió alle (nalata un viviflìmo dolore Ci la<* 
fnentò acerbilllmamente ^ quafido fi dilatò 1’ aneJ>< 
E’ inutile 1’ avan^tiarfi a più di fiinti. detta- 
gli intorno, a fiffatta- operazione, il di cui efito 
fu .felicUfimo, c afìfai propria a dcternjinare ad 
intraprenderlo più IpelTo 4 Di altro qui noti fi 
tratta « fennon di .offervare < che iL peritoneo 
tra i due parti eflrematnente fenfibilì , come fono 
ipteflinoe Iacute*eal maggior fegno infiammate, fi 
trovò fenEa fenfibilita,^ e fenza infiammagì'one. Ciò^ 
jhe'Vien dimofirato del peritoneo, non puòelfer 
riguardato come certo, rifpetto alla pleura? e fi 
|niò. ragionevolmente dubitare della rafiomiglianH 
Eajdi.quefid membrane nei loro efienziali atttt*' 
buti ? ' 1 • • ' . - ' 

; .Aggiugnerò qui alcuni fatti cavati , da urie 
buona DiiTercazione intorno ai carattere e alle 
fede della pleuricide (p) , iStabilifce 1’ Autore / 
j., Che.Ie fue fperienze / fatte prima di • aver 
veduto* quelle del Signor de H a t l e a , ' gli 
.davano un totale motivo di credete che la 
pleura Ììa inferifibile^ i. Aggiugne che il Sig^ 
JMleckei: trovò dei Vali fangùigni . nelle Cellule 
-che circondano la pleura-/ ma che nè la più 



fot* 
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fottiid injeziooe ,nb la diflezione gliene hanno 
giammai fatto- vedere nella , pleura medefima , 
So , che 1* autorità del Sig; M eck e l non c di 
molto pefo nella- hiUriciai del Sìg>i de Haen» 
ma né ha di vantaggio in quella .del Signor 
M o )A c A c N I , che. fi . afquiftò i , per confeflìone 
di un celeberrimo Anatomico , il diritta di aft 
frizzare Suiti gli ^Anatomici e di chiamarli a 
fuo ■ tribunale dovrà .dunque parer coU 

flratia al Sig.^riE Haen, che- venga impiegata 
l*auforità di quello grand’ uomo ipér cohtrapcfa- 
re la fua riguardo a un giudizio anatomico*. %4 
Av^nd^cgli fteflo aperta dei cadaveri., di pleuri- 
tici * ha tempre trovato' la pleura. bianchiflìma ^ 
nel iuo {lato naturale * 4> Ctnchiude poiitiva- 
mente,' che non folo la. pleuritide non {ritrova 
mai-hella pleura ^ ma che neppure può eflervi 
giammai. Le concinfionì del.Sig. Mu L l e * fo- 
no un poco troppo generali , e le lelioni in- 
iiammatorie della pleura, che talvolta fi òlTer- 
Vanoi provano, che in alcune perfone non fe 
quefla membrana affollatamente priva di vali fan- 
guignil ma fi deve almeno conchiudere» eflere 
afTai rare le offervazioni contrarie^ 

Se alle anatomiche fi aggiungano le pratiche 
offervaéioni , fono quelle ugualmente favorevoli 
tl partito ch’io difendo é La punta al lato , fé* 

gno 
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gno earatt€riflico, nello fpirito <lt tante' perfóhe,' 
deirinfiammaglone della pleura'' ^ non 'fi diflGpa 
fémpre, o dopo un lalaflo, o dopo "alcuni Ipuci 
di (angue alquanto copiofi > talvolta dopo, un 
femplico lavativo, dopo un fudpre’, che diflrug* 
ge quefio fintomo lenza follevare , la malattia '^ 
c CfFatra didipazione non è' forfè una forte .prer 
funzione, per 'non dire una prov^y'non «fierne 
r infiamnaagiofìe la caufa , poiché altrimenti a* 
vrebbe finito :ia' malattia col dolore ; mentre •s’c 
dell’efienza della pleura 'infiammata il cagiona» 
re il dolore, e ciò non può avvenire . altriroen-,. 
ti,' s’.qlla fia )fenlibile> poiché, in una - membra, 
na il più picciolo ìngorgo'produce una confidert 
rabilc. cfienfioae, bi fogna ’necefsariamènte j , che 
la m'alaécia finifca , quando cefsuiil dolore, Ma 
continua però la malattia anchendopo -la .cefia« 
rione del dolore , uccide T ammalaio .fenza ,.che 
ritorni'.a farfi fentire il. fuddetto .dolore , e fen? 
za che' fi trévi nel cadavere lefione veruna, del» 
la pleura . Che mai può «(servi .di più lutninofo 
contro r opinione adottata' dal Sig. de Ha'en^ 

, Non f^'dce pilittoflo attribuire al polmone uà 
fiffatto doloreé Egli 'e poco fenlibile,, ma finaL 
mente lo é, e non fi .può dubitarne-; ed. anche 
ii trova afsai. fenfibile in alcuni ammalati, men* 
<C£e ne ho veduto parecch) che vi provavano- dei 

vivi 
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vivi dolori; e il pi*onto follievo.'che riceveva» 

/ Il 

no refpirandò un vapore ammolliente, non-lafcia» 
va aleuti dubbio circa ’ la’ f?de del male . E^* va 
provveduto di^ nervi , -e la pleura n' è lenza, e'd 
una leggerti lèhfibili A app^rilce anche ellénzialc 
alle fue funzióni , e 'non punto a quelle della 
•pleura . Si comprende facilmente , come in un 
'organo molle e flelfibile , non produca (empre 
•r infiammtg'óne ‘un ‘medèfìmo effetto relativa» 
'mente al dolore ; e come polla nalcere e non 
■ nafeere , fparire, ritornare, c cefsare inreramen» 
•te. La comprelTione della parte camola dej dia» 
iframma noa è forfè in certi cali la caufa del 

• dolore? ^ ‘ . . • : 

La precedente ofservazione conduce ad una 
riflelTìone afsai naturale , cioè ; che fe fia ben 
'dimoflrato, che vi hanno delle pleuritidi ‘tali , 
come tutt’ i- Medici le definifeono dai fintomi 

• *( q ) , fenza una vera infìammagione della pleu- 
ra, il dolore, che fi fenic , quand' ò realmente 

infiammata , pon proverebbe la fua fenlibilita : 

« 

- J. perchè avviene di rado , feppure fi ofservò 

• talvolta , eh’ ella fia infiammata fenza una parte 

L del 




(q) Boerhaave, 
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del polmone i o dei mufcoli i itercoSali i O.dftt 
diaframma ; e in tali cafì V ioliammagione fo }4 
di dette parti producendo il dolore,, non prova 
fififatto dolore in niun modo, la fenfìbilita della 
pleura ^ l. Supponendola anche infiammata fof^ 
la , la f ompcelììoné cKe cagiona Tulle parti , cbé 
la circondano,, è la caufa del dolore ; egual* 
mente come un fegato fcirrofo^, incapace d’ogni 
fenfìbilitb, produce (empre dei violenti dolori 
nella cavit^a dello flotnaco%\Quindi fe lo -flato 
malaticcio non prova punto le fperienzé pofìtive 
fatte nello flato di fanita,che ne provano rinfenfibi- 
lit'a; reflano in tutto il loro, vigore* e quando fi 
accordale al Sigi be H a e n anche più di quello 
che pocefse chiedere fulla fede della pleuritide , 
non renerebbe la pleura meno fenfìbile di quel- 
lo che rabbia fatta il Creatore; ed alcune of-« 
fervazioni pòfitive in contrario , che fbfsero 1* 
effetto di un'aberrazione della natura » non gli 
fommintflrebbero maggiorqaente tl diritto di con* 
chiuderne la fua feniibilifa * che IJ ofservazionà ^ 

'che vi ha recato full’ infenbilita di parti afsai 

/ 

fenfìbili i che fi tagliano nell'operazione cetaria- 
na, non gli darebbe il diritto di trarne una ge- 
ral conclusone; conclusone , contro la quale 
ha premunito egli medefimo i'fuoi Leggitori ( r ) # 






(rj Fioatto medendi fart, 6, Vindici (C • 
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r oflervazione,, «he fcmbil provare * ' 

bon eder la Tede delia pleuritide nella . pleura 
n è la terminazione frequente di quella itiàlat* 
tia col mezzo degli Tputi. So, che il Syndb» 
kam,ì1Frbind,>ìÌ de Haen ,ed- altri 
hanno ferino con ragione , che non era più uti'^ 
le quefla terminazione in tai malattie , che • in 
altre : ma fenz* efaoninare , fe Ha utile , ofìTervo > 
che li rende tale; c veggo, che gli fputi copio-; 
fi » e ben caratterizzati emendano talvolta in un 
quarto d* ora lo fiato d’ un ammalato , efie da 
tute*! Medici dei Mondo farebbe conGderato per 
pleuritico . Chieggo loro univerfalmente , fe 
concepifeono , che la caufa, che viene levata da 
quelli fputi , folle nella plenra . Non^ignoro quan-. 
to è fiato Icritto per ifplegare quello fatto ,* ma cori- 
fedo, che non ko trovato alcuna ragione che mi 
foddiifaccia ; e paragonerei volentieri tutto ciò eh* 
è fiato detto fu talimateria alle Opere che cagionò 
il dente d*orodi Slefia, Che mi li obbietti , quanto 
mai fi voglia, li riforbimenti di putredine , le meca- 
ilafi, io ne fo la fioria, e oeodervo frequente, 
mente, ma nulla veggo, che illumini il fatto 
di cui fì^tpatta. Mi appello a tutt’ i Medici ve- 
ridici ed illuminati ,* che mettano in obblio ciò 
che hanno creduto intorno a tale materia fui la 
fede altrui, e fenz*efame ; che fi fpoglino alfac- 
, • La to •' 

\ 
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CO' delle altrui 'Opinioni ,^- poiché queflo h il (blo 
mezEO di fcoprirc la verit'a nella natuta , quan- 
do- fiali imbevuto dell'altrui dottrina; che apra- 
no in fepuito un cadavere-, che ne efaminino 
^itentan ente il' petto ; che ofservino parec- 
chi ph^uritici ; che , guardino attentamente i lo- 
ro fputi ; che confiderino tutto c ò che (ucce- 
de in uno di que’ cali, limili all’ accennato-, • in 
cui tr(<??onQ gl* fputi tutto a un tratto *un uo« 
ino dille pf ree della morte, e che mi dicano , 
fe credono, che ne foflTe la pleura la'caufa ; fo 
dalla pleula n’ deano tali mater e , e (e portano 
ufeirne ? No, Signore , voi 'non giudicherete 
fa cofa portibile, c la credenea di venti Secoli 
può accreditare quarto errore, ma non formarne 
una verrà . 

' Dopo le infiammagioni di petto propriamente 
dette , e dopo le pleuritidi non fono rare Io 
vomiche, ©(servo , che dopo l'una o l’altra roa- 
laitia hanno le medefime gli ftcrtì fintomi, fi eva- 
cuano , egualmente col mezzo dell’ cfpettora- 
zione, e fi riempiono colla medefìma facilina; 
onde rìconofeo la medefima malattia. Concepi- 
feo dininta.i.ente, che dopo le pleuritidi, s’era 
U loro fede nella pleura, dovrebbero le vomi- 
che tcrminarfi col empiema , c conchiodo da 
tutto ciò , che nella plcaritidc , - come nella 

PC' 
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pftl‘i)lneutiàonÌB , fìa (iato il male ne! polmone • 
Ciò chc^finifce di periuadermi, fi-fe'. che^ veggo 
tra le vomiche, la di cui^fede è evidente nel 
polmone , non elTer le ane mai ripiene fenza* 
dolori affai vivi, e non cagionarne le altre giam«‘ 
matr onde conchiudo , che producendo una 
laiiielle due vomiche del dolore, fìa'affai poffì-' 
bile che la Ueffa cofa abbia luogo per due ifn»' 
iìamniagiòni .del polmone .' tutti • quelli fatti- 
epilogati- mi. fondano a fiabilir i. Che ha avuto J 
ragione. • il sig. de H a*l l e r di' credere eftre**' 
mamente rara l’infiamnaagio ne 'della pleura .» ».i 
GhSiq non bo avuto torto <di • crederla tale.^ 
di. dichiajrai'mi della' fua lopinfòrte » •Cbff's’in'* J 
ganna.il Sig.»!DB>HA £N ,• affermando iTcontfa-’ 
rio . . 4. Che ‘ha fatto* male di non leggere ipiù j 
atteopamente la mia Opera j- prima di fervirfena'4 
per condannare la verità e il mio amico l Coti«' 
frontate (quella condotta colla viva apaftrofe > 
io cui rimprovera fai Signor.DE HALL&R’«lr 
cjjtitfi incfcufabilmente ingannato , citando^' 
me. ad- e/fo; favorevoli dei-^^teflimonj , ’ c1>e nell* ^ 
efame depongono contro di lui (/ ) , e dopo il' 
confronto tcrmatenc il'.voftro ' giudizio ‘A chi* 
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tn<i appartiene più legittitnimente .qaefio ^ dirit* 
to , che a voi, Signore, che vi iìece iprefo<~la 
briga di tradurre lei due Opere che fi' metto* 
no in oppofìzione i e che le avete illuftra* 
te con una Prefazione ? Sarebbe quefìo V i(ian* 
te di ringraziarvi deU’onore che mi avete fatto ;- 
ma per efpriinernii col primo Scrittore de’ iiofirl 
giorni, -fowe fare dei ringrazi <*fitcntì a cohra 
(he vi lodano^ e che mai dir lì può ‘Zd- mr uo- 
mo che parla della mia perfona , come; vi lìtte 
voi compiaciuto di parlare? Non b polTibile il- 
rawiiare quello pezzo ^tche feompagna il rima- 
nente delia voflra Zinmirabile Prefazione ; che . 
come uno forzo d' uno (pitito ti fenfibile , e iV 
poetico come il voltro, in favore di- un amico, 
di cui gii (embrò belUlaintenzìone/Avete voi' 
ofiervato • nell’ : appropriaavi quelle due ^ Opere 
col tradurle , che ii contengono in elle dottrine • 

contrarie ? ' *. ?• : : ‘ 

/ 

^Mi determinavo .a paUar ora admn altro ar- 
ticolo, quando ricevei in quello momento l’O- 
pera immortale del Sig. Morgagni, in cut 
olTervo',' che .la lettera ventèlima e la leguente 
trattano della lede delle nialattie infiammatorie di, 
petto,e quantunque quella queflione mi fembri fuffi* 
cìentemente chiara, bcofaben naturale l’efamina- 
^ te. fe le olTervazioni di quello grand’uomo liano 

' per 
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per. eflinmi fiivorcvoli o contrarie . Ne riferiCce 
Jr*At|tore crent’ona di Valìava, e 'diecióuo 
(klia fue proprieV Delle 'trent’uoa delle- pri ree 
ve n' hanno ventiquattro fopra alcuni cadaveri % 
la* malattiar dc’ quali- era Hata evideorethente 
quella che jn. pratica fi’ chiama p!cii?itide;- il ca- 
ibidei fette altri j^ rncno- evidente , e apparten* 
fono , le fi vuole, alk peri pnoumonie : vergiamo 
l’:pfierva2ioni che . n6 furono » fatte '* Jl- Signor 
Mo RG A GN 1.- fiefib fa quefi'analifi (t )."' ; 

, Ventifette non ebberq alcuna alt^r azione del-- 
Uf pleura. Di quattro altri, due 1’ hanno avnta 
infiammata i ma si.legfermeate tn confronto del 
polmone , eh’ evidentemente korgeyafi che T 
infiarnmagS’^ne del polmone fi Cfa comunicata alla 
pleura ; loch^ , per dirlo di paffaggio ^ conferma 
l’efattezza di quanto avanzai utW \Av'uertimcnté 
0 l. Popolo, Nel terzo , era quella infiamitiagiòne 
conlìderabile» ma meno df quella del polmone ; 
C nel quarto fi trovavano Infiammato quelle duo 
parti lena’ adelìonc. , . 

li Signor MoRGAGNt fa a lefielTo un’ inie- 
relfante ricerca} quando, ei dice, n’ h rimalla 
- t d - In- 



{t) De fedi bus eoufis morborurn par anat^ 

men indegatis, T, 1. p. zoa. 



Digitized by Google 



i6S . L 2 T ^ Eia A"'' i*. 
infìammata la. pleura, è Hata forfe iin&enailiagkta- 
oet^a^caufa del dolore? Eg.li oflcrva-, :che 
ia uno. dei caJitiìn cui ttovoijì iniìanrimaurl'lÉ 
pleura »:è quello, fu uno dei due in cui -'lo^ erA' 
maggiormemc , non vi fi trovò dolore; plettri tL 
co :.,QllfrvaRionCf imporiantrifima ;- Avea^der- 
to ( precedentemenie j „ fin.al prefente fiatiK) 
3, ilati V co Areni . di < dedurre .per- conghiettura 
,, Ja caufa dei dolore^: e della conneffìone • del 
,3 polmottQ alU;<pleura f ma hannovi delie oAer- 
v'azioni ini cui ^loltre. a: qucAa connefUone , 
9,- vi*; fi. (. trovava. jnfianimagionc nella ‘pleura , 
9,, lenza che. vi.lìa fiato dolore pleuritico » -quan- 
di tunqup Ila quello da parecchi attribuito -a' fìf» 
,, fatta infiaminagione . Avca gt)a il niedelìmo 
rigettato (y ) 1 ’ adelìonc dèi polmone infiammato 
alla pleura per caula del dolorei Ei fentbra pendei 
re ( Z') t e oflervo con piacere che ho penfatO 
comCiquell’ eccellente uomo-!, ad attribuirla 'al 
polmone medefitno,* recando ' un’ ofsèfvazione -j 
che prova l’errore di coloro, che per provi re i 
. r ' . ^ /'i Ihé 







(x) P. zói.' 
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cli^ fti e DotiKii polmQne> 'lA fede di tal 

mAlactia.i levano. cuttsi U t feiinbiliia"! quello vin 
feclCii *i it( lij i 4(;' f .!*' »' '* • .:r- 

*'?DeHcjfue. pToprie cffervéziotìi imdecì .rono.fjaw 
pri cadaverirdi l>leuli{ici';;.i|i otto de' quali noni; 

la pleura in »iun ttnoifo :;act<aec«naji : in, duO) 
Cusfoggetta a qiaakbt;» vizio , tea. che noniappa^* 
stva iClTeri la 'Cat^a. della «teaiattia 't fi unitolo 
ttovo(Ii] infiammati. nja«qol piurcplo triangola*^ 
rè cbetU ^apre , ed' Una^'part^i del diaframma. i 
RialJuotiendo *queflijlatt!r .olUrvano. yent{«i 
qiinttro. pleuticrdi . dàt una* parte ed .undici di 
im’^aiita .»rchc-.fbrtnaiio: in 4ucto il nuòcerò di 
crentadnque ’ k Sei ' pUure ticfe. ^;'mentre abbiamo 
vedutoli»::: che ’ una* di» quelle > ^cb’ era (lata dal 
Vaslava' trovata tla più Oftefa». con un, kgeiero 
attacco nel.-.poktìone v :nnb appaf teneva punta 
ad un pUuritico » .Di 'quelle de» , indile del' V a« 
SALVA la le/ìone legeierilTìma della pleura è con 
cvidenaa .'da '-conseguenza di 'quella del polmone 
ch’è conlìderabile in'due deb^ig. Morgacni , 
c SI poco confidcrabile lìfFdtta lelìone della pica* 
ta-', eh* et la riguarda conile' affatto edran'ea alls 
nfiilattia Uinon n> re Ila nò* dunque che due , ;it» 
cui -fu cótifiderabile la detta lelioné; mainquep 
la^ del Vasalva è parimente conlìderabililTinaa 
to' lefioBc del polmone i’jjù quelle* dei 'M ovca* 
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8N1 fi tròViBO 'infiaitirtiari^i rtiufcoli ‘che la cif»' 
condano 'i Non' V’ hahnoi dunque che due offerì 
vazioni in tremacinque ; n»a Copra dicciafcete^e 
mezzo ;,iin' cui era fiata ia pleqritideiiccònriiia- 
^hata' daiinfiammagiofte- della pleura;; -e nei do9 
eafi con .una Ragiiarda iKfiafniti'j'one. delle par-< 
tt**' vicino'» la-- cui (enfibilità- >p • ben dimofiratt:^ 
mentrerdtl! nel folO eafo', 'nel quale ' l’infiamma* 
gione 'della fjleura^era* il- male piii confidCrafei* 
le, non vi fi' trtivò' alcun dolore ; Dopo un efai 
nie attcnro e imp^zjalfl di.tali fatti /aonifipof- 

fòno negare quefie trer verità , cioè i. che la 
fieura tìoO punto |a fede della pleuritide r; 
che la «nedefima rarUlìme voice a* infiamma ; 94 
éhe quand’anche fià'atuaccata dall’ infiammagio^ 
ne , non- V contuttòcìò là caufa del dolore Si 
f^ilfóflo fare delle obbiezioni i per non arrender» 

^ /ma -no» ^ per neh fendere, • q ” 

“ Qwipf^opter i qudfiwiteaufÉnd9^inHlt4tH9ftrìi ^ 
< ‘ ^ Tàmch famrf neajfe ejl , i. , 

-I. l:. \ h.'J- Pi» • , t - > - 

' ‘Seguiamo ancora un momento il Sig* morca* 
OHI, e veggitmo ciò eh’ ei giudichi di-fififate oC* 
ter vazioni % .Stabiliice il niedefimo (<r) efler c- 

iH r ■: r! . ^ Are- ' 




(«•1 P. zoa. $. 
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Pvcminltfnié Earo • ( quatti rariffi^umT^èii picu/ 
ra fìa* la^'ftde xlella preurìcide'ncl pidfè'fh ttii 
egli* abita è" facile T ortervare;' che 'fè T inni- 
inette • anche rariflìrte volte J^' fì b nnfcamentc’ 
per ^ far acienEìòne' ad àlcùnie olTefvVzioni ifra- 
niero ]> mentre di tntte' q«èire''ch^'èi' iifetìfèéP 
ninna hon U conchtudè. Cifa'’ìrt (eè^ifò’ alcuno 
offervazioni j e, traile a(trV,''dhe*tl'er'VÉi'ALió v 
che fembrano favorevoli alia fede délli {i^lèuriti« 
de nella pleura ; ma teme , che nòA' fraiiò efit*«» 

I 

te ; e vi àggiugrie un* molto maggior Nùmero’ dé 
quelle che combattonó quello parcre’V^ Prende 
•però i! partito di non negare incontrò tin pìt*- 
ciòl numerò di fàttii l*infian«magione di'quefta 
membrana: ma fe gli abbilognafle' alToIutamente' 
dr fcegliere un pstrtitodecifivo, dopoditaver ela«^ 
minato 'il * monumento degli 'Antichi e dei Mo- 
derni , ei prenderebbe 'il 'partito' di' doloro-, che 
credono, che |a fede della plcuritjde lia' nel Iti- 
lo polmone ( ^ n . - \ 

Confrontate quello giudizio d' un anatomico 

' ' ‘ K- 

di tal rango, iti cui li unifee la' pratica ad un* 
immenla lettura con quello d’ un Pratico qual c 




J 
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il Sig. j^HofmaNj^. df x\}i p^ò dir/i, qua$.>il^ iiuedcKì 
làm^f£ofa,.MQ.uert’i^Itimo jì _ trova prccifamentet 
di Jal opinione , c in una Diiler{;azione foprA, 
ul maceria, ip cui ei il determina Tulle, oiTer va» 
ziqni di parecchi^ Autori , che,yangQno d» effo^ 
citati,;? full, ?^fue I prppric, , dice pqfitiv.an^nte ,, 
che c, opero , Mgiqne fi , attnbyifce .1^ .yera- 
^ pleuritidc-ailla infiammagione, della pleura^ Io, 
,, queft^ palatela, affatto come nella peripBeu^, 
monili if,|iplip3ne/e..quell9 cfip, cpvafi (em-. 
^ prc,,in , primo. Ipogo e principalmente ofFefo ,j 
„ non^ ppte^pg ^4 iénnon^. 

„ chc^jiPer acqidepe^ feguitOj 

^irimpoiTlbilita, <:lie fia .guarita ^ quella^ malattia , 
col mezzo degli fputi (e) ...Se i.voti uniti ,.e. 
cosi ben fondati del più celebre Anatomico e. 
del fpiù._, rinomato. Toracico , non.,-, recano .uiv graot 
peTo ad una caufa , il cui giudizio dipende dalf. 
anatomia e^dalla pratica, non lo.più fu.qual . 
fondamento fi potranno appoggiare ..le vema^di’ 
Medicina'. _ . , i ..^- 

^Aggiugnerò- ancora uifolTexvazione del Signof, 



■1 -i' 



ri- t} 



{ li.-. 



Moarri 



■*,' : t - r'» '«fc • 7, 9*. *» - • 

( c ) piffcrtatTxr Medico - praSiicd . de pleuritfde 
^ peripneumonia pajfxm , omn, jupUmenf. 

fart,z.p,j6s^^(, ,r ■ :> ') 
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Morgagmi . j, Può fiiccedere , ’ei dice (af), co^ 
», me io ófseryai più d’una volta , che un Medico 
„• pax avverrò a vir^tare degft 'sma-, alati , di 
», quello fia id aprire dei cadaveri*,' fi trovi pre- 
„ ferite ad uu’apei-cbra fatta "da un Chirurgo po- 
», co fperiinentato e che rompendo nn abcelTo 
,, nel fìto che trovali *1 polmone attaccato alla 
,, pleura» ei prende i relìdui dèlia putredine, e 
i, della membrana -del polmone aderente alla 
„ pleura , per la ftefl'a pleura putrefatta . E» 
fa qneft’ olièrvarione in propolìto d’un cafo iti 
cui avvenne un' tal fatto ; e fe rie trova un fi- 
miliUìmo nel' fello volume del Giornale del Sig* 
èa Haen (e); e fembra , che il Sig. Hofmàn 
abbia già fatta quella conghiettura . 

Vi rammenterete forfè, Signore, ficcome fov- 
viene a me di prelente , che avendo ’gi^ il Sig. 
Morgagni refo pubblico il fuo parere circa la 
fede della >Ieuritide trent’anni fa, indicato avea ^ 
fin d’ allora quella forgente d’errore , come la 
caufa deir opinione di coloro che collocano fìf* 
fatta malattia nella pleura . 

' Voi vedete che arrivar non potea più a prò» 

pofito 



( d ) P. aog. 
(c ) P. 105, 
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pofito l’opwa del Sig. Morgagni ; qual altro 
più proprio a decidere la lue , d’uri giudizio 
proferito dai Signori Valsava e Morgagni, che 
fono non folo i primi anatomici del loro fecola, 
n a nel tempo medeCnro i piu fpogli di fiftemi , 
c i più Uberi dai pregiudizi? , . ^ 

Confeflb , che, non ho trovato nell’ Opera del 
S'g, Morgagni i termini, che forfè il Signor de^ 
Haen eligeta per aggiugoere un’intera fede alle 
lue ollervaaioai . „ OJffrvai aprendo il cadave* 

„ re per, vedere if) • K‘ tratterà quelli Signo* ' 
ri, come tratta il Sig. Lieutaud » di cui rigetta 
la tenimoriianza, annunziata in un modo il piU 
politivo , e il più chiaro , poiché egli non ha 
detto : ,, Vidi aprendo il cadavere coll’inten* 

„ zionc di olTervarc la pleura . Poteva aprire fei 
^ mila cadaveri, ci dice , lenza vedervi plcuri» 

„ tidc, fe non gli apriva appoftacamentc perof* 

,, fervarU),. Ma fi può forfè dire più pofitiva*. 
mente che fi cercava di vederla , fpiegandofi in 
quella guìfa che fi fpiega quello valente Anato», 
mico e Pratico nel Capitolo dell’ìnfiammagione 
di petto » ,, La vera pleuritidc c una malattia 

„ ra- 



(f) r. Vindici MS p, I53« 
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„ firiflwn* , fc dcbbafi ripomrfi a^rilpezicwie'a- 
*, tia((pmip4 , che t>uò, ella fola decidere que% 
^,.queflionc* In un grandilTkpc^ iw^fo dì perfo* 
,* ne morte dVinfiammagio$ei di petto , non oc 
», trovai che due Attaccate , da vera pieumide 
Egli intende per pìeuritide riinfiammagione de!, 
la pleura* Si potè realmente fperare d* infievoli- 
re quella lefiimonianaa » dicendo t egli ha. poinf 
non •vedere f fe nen apriv»,ép{^atamente per ve* 
dert ? Rimprovera al Sig. de Haller il signor 
DE Haen M abufar fi indegnamente della f empii* 
(ita de .fuoi Leggitori ; ed ei conta molto fulta 
credulità dei fuoi* . . , , , , 

II fecóndo articolo, con cui ha Oppoflo il Sig. 
DE HaeN; le mie ofiervazioni.,a quelle del Sig. 
De HattEà con altrettanta ragione come. lulU 
fede della pìeuritide j è full* origine delle ^bri 
miliari * In molti luoghi della fua Opera incito* 
latai Kat>9 medendif che di continuotengotral* 
ie mani » poiché vi trovo fempre da imparare.» 
c nella picciola Opera thè intitolò » t>ivifiones ' 
febrium i ha cercato, di provare, che il milia* 
re , o U.fcarlattina ,, non era tanto il fintamp 
naturale è caratteridico d*una febbre particola* 
re, quanto un {intorno morbifico, cagionato io 
molte febbri , per T abufo della dieta , e di ri* 
medj caldi. 

e ■! 

II 
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■ II Sig. ÒE HaÉieu V’- ehe vide iraqeènèlflimt- 
ménte querta' n>àl<<ttia in* Allemtgna anche ^con 
una' dieta rtffrigcriaHté e* che non ne- vede’ che a^ 
fai di rado *in'iqtìél''i^àe(é' fra i villici' abbando* 
nati alla loro'dieta'^ calda, dovette waturalmente 
conchmdere , ' cheiil miliare non era-^Teffettò di 
quel regime, e poie^opporre queRa òffervazione 
al Sig.'DE HAEMY'per provargli, che il miliare 
non è un male àrrifiEiale." ' 

* Biafimando il regime caldo , c defcrivérido I 
fuoi'trjfli effetti , dico , eh’ ei produce delle 
petécchie , e non parlo punto del miliare ; que- 
lla dunque è una prova che non offervai , che 
forte in quello paefe V effetto di detto regime . 
‘Le mie oiTervaztoni dunque fopra • di' ciò- non 
ifono in niun modo diverfe da quelle del Si- 
-gnor DE Halier. 

In un altro luogo parlo d’unmale di gola, 
che in alcune perfone , le quali non praticava- 
no il regime caldo , fu accompagnato dal- vero 
miliare . Lo riguardo dunque come una malat- 
tia propria , e particolare , e non come V effetto 
dei cattivi rimedj ; e in tal fatto ancora fìamo 

■ per- • 



<r - .« 

(g) ^vis UH Venale S. icg. Num. ji. p. 145» 
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perfettamen<e d’accordo col Sig.DE HÀLtEÉ Go- 
me dunque fi potè (rni trovo obbligato direpli» 
care fovente contro mia voglia quefta frafe )‘ op«* ’ 
porci r uno all’ altro? Còme' dire alSig. de HÀi.,' 
iCel^;* ch’egli ha potuto vedere il mio librò 
leggervi il contrario di db che dice ; men.' 
trecchè’ lèggendolo vi 'trovava la contermazio-‘ 
ne delle tue oflfervazioni ? Goine mai il defio di’ 
<lar più pefo alle mie, 'non ha lafciato conipren-- 
dere al Si^. de Haen ciò che y’ha di d.'lobbU^’ 
gancé nell’ apoftrofe ,'coa cui cerca di diminuì-^ 
re r'autoiitydi quelle del ’sig. de Haller ? If 
Signor Tissor, egli dice, 'vifita più ammalàti' 
in un mefcy ehc •voi ihannil Io vi fi to ogni gior- 
no feriza'dùbbio un gran numero di acnnialiti'* 

4 ® i ^ 

c talvolta troppi; poiché Tono' convinto col sig- ' 
DÈ^A Mettriè , che chi' Wfita tanti ammalati , 
vede poche* malattie;’ ma chi ha detto al Sig.' 
ÓE Haen , che il Sig.' de Haller non viliti, e 
non abbia vifitatò'ammala'ti ? La pratica è’ fiata 
prima voca’zìon'e, e pel corfo di parecchi 
ahai ne 'vifitt» un grandiflìmo numero a BernJ 
prima che fi portaffc a Gottinga e iTe dupantc 
il foggiorno', ch’è féce in queft’ ultima ’Citt'a, ha 
poco efercitato la pratica clinica , poteva fori 
far altrimenti, cfleudq aggravato da tante oc'cu^ 
pacioni ji’difFèrcnti ? ^ ’ ' • ' 

M Do- 
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^^Dopo, -il fiw ritorno , pel corfo di fe| anni a, 
Berna , è.JRato di contiguo occupato, nel vifitar 
apitnalati >,e in tutt’,^ cafi gravi non. (ì fletta.^ 
tranquillo fenza il di lui, parere; e le fuc lette- 
re provano quanto ne foffcriyano le fue |etcera« 

» C - • I ” 

rie applicazioni . A Roches è di continuo ìnfa- 

“ t « * • » 

flidito, da .ammalati che fi. portano a confoltar* 
lo, non folo del fuo vicinato » ma di varj luo- 
ghi del paelé , di Berna, e di Ginevra ; da co- 
loro che vengono da lungi^per iftabiJirij più vi-,^ 
cino , che loro è poiTihile , al medelìmo ; e dai, 
confulti di tutt’ i paefi dell’ Europa , Io lo con-, 
iaito col mezzo di lettere intorno ai miei cad 
più gravi ; e ddidererci avere i fuoi configli per 
tuitW miei ammalati ) poiché glieli domanderei 
per nie fleflb , fe avclTi la difgrazi» di trovarmi 

. - - V ' • .la*. 

incomodato ; mentre quando mi fi prelentaronò 
deJJe occafioni , troppo rare, di vifitarne in fu^ 
compagnia ; quand’ abbiamo parlato di pratica 
iófieme ; quand’ho veduto' dei Tuoi cbnfultiy o 
eh’ egli mi ha comunicato la fioria degli am- 
malati che vifiiava.'ho riconofeiuio in ogni in- 
contro , come difil nella mia Lettera al Signor 
Zimmerman , un Medico egualmente valente in 
pratica che illuminato in 'teoria 'cogliendo di 
primo lancio la caufa del male , prevedendone 
tutti gli effetti , è detentaioandofi fui fatto per 

‘ ' il 
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il genere di rimedj piu conrenevole , «'per la 
più c&cacc (pecie di tal genere ; lafciando da 
parte tutti quelli, che non hanno niun vigore 
c giudicando con un’ aggiuftatezza, che non pof- 
fo fir a meno di ammirare , di ciò che può af« 
pettarfi da ognuno de’ medefimi . Le più belle 
cure mettono il Sigillo alla fua riputazione in 
qualità di pratico ; e fe voglia , come fpero , 
aggiugnerc alla feconda edizione de’fuoi Opuf- 
coli intitolati OpuUuU PatbohiicM ^ non fola- 
mence delle nuove aperture di cadaveri , ma an- 
cora le olTervazioni di malattie rare e diffìcili 

• . i t 

che .ha guarito , proverà quefia preziofa raccolta 
i’ ei vifìti degli anicnalati , e come li cura . Ho 
benefpeffo ad elio applicato ciò ch’egli dice di 
Gesnezo: Mediesm equidem prdxim mnvih 
de quttfivit eum & Medicinam doceret ex aJfìóiOf 
& civilibus , de academicis muneribus , Òc fuis 
obruerctur laboribus , & commercio epiffolico ; 
cum tdtmen truditiene excelleret, éb agris etiam^ 
in defper*,tis morbis adhibitus , mafeuhm éT feli^ 
cein meàicìnMm magna cum laude exercuit . 

_ SifFatr.a digrefTione Praniera riguardo al fondo 
della materia , non fc tale. Signore, rifpctto al 
riftaKilimento della verità offefa per nìia occa- 
fionc ; ed ho luperaio , in favore di quello mo- 
rivo • la ripugnanza che ho di parlare a lungo 

M z de’ 
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be’ miei amici . Ritorno ai mio propolìto , e do 
po di aver provato , che* ciò ohe feci fìampafe 
non b in niun modo oppoHo a quanto ha detto 
il Sig. DE Haller circa il miliare , dicipiaro 
politi vametite > poiché queflo c il fok> mézzo 
per farfi;;intcnderé dal Sig. de Haen, cbe’non 
ojfervai giammai cffere il miliart in quefio faefc 
V effetto del regime etldo . Generalmente non è 
qui quella malattia canto frequente come in 
Allemagna nel Nord, e in alcune Citta d’I- 
talia . Comparifce talvolta epidemica ; nel 
175^. fi diftufe in quello paefe , e frequentemen» 
te gran numero di perfone fi trovano aggravate 
dalla roedefinìa a Vevey . Si unilce talvolta 'ad 
altre malattie epidemiche ; non è comune prefifo 
le partorienti , e quella , che offervai nelle me- ’ 
defime non mi confermò nell’ idea del Signor 
Werlhof , 'ch’ella non fe quafi mai fenoon In 
confeguenza della lefione dell’ utero per latrop-* 
po- violente cftrarione della placenta / poiché 
ho veduto delle infiammagióni’ di matrice' mor- 
tali prodotte da quella caufa fenza miliare ; e- 
vidi il miliare fcnz’alcun'a lefione della matrice , 
L’olTervai affai di rado fporadica o unita' ad 
altre malattie fporqdiche. • ‘ 

Sin qui io e il Sig. de- Haen ci troviamo d* 
accordo, ed abbiamo offervato le-cpfe medefi- 
> me ; 



/ 
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me; ma ciò eh’ ei vide di fovsnte , ed io 
giammai, fi e, che flfFaica malattia fìa Teffetto 
dell’arte male amminlflrata. L’efatta difeuffìone 
_ di quella queftionc flrafcii>erebbe in prolilfita che 
voglio evitare, onde mi limiterò ad alcune ri- 
flelTìoni . 

I. A meno che non fi voglia rivocar in dub- 
bio la parte (lorica della Medicina, la più au- 
tenticamente attellata , fi è obbligato di conve- 
nire, che la febbre miliare o fcàrlattina comin- 
ciò a comparire verfo la meta dell’ ultimo Se- 
colo. Alcuni Medici, e certi Critici al maggior 
fegno illuminati , e afiai ri Ipettabi li. credettero di 
vedere il vajuolo deferitto nelle Opere dei Medici 
Antichi; e non è meno vero, ch’egli non abbia 
' avuto eCllenza in Europa, ed anche in Alla prima 
della fine del fello Secolo . Tali tentativi per ren- 
dere più rimota T origine del miliare ; C'e no» fi 
, mancò già di farne) avranno il medefimo e- 
vento; e quantunque io fìa ripieno di flimà per 
, il. Signor Triller, i di cui.manofcritti abbru- 
crati fono una perdita, che la medicina non ri- 
[ parerà giammai ,* qualunque fia il mio rifpetto 
per le opinioni di quell’ uomo illuflre , non fo-- 
no in niun modo convinto da ciò 'eh’ ei‘ dice 
I ‘ lulla poca vérifimiglianza che v’ha , che noi 

K . abbiamo più malattie degli Antichi , a che Por* 



l 
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^ar dobbiamo la pena dell’ altrui peccato (h). 
Quella malattia dunque, come il vajuolo, ha 
* un’ epoca di origine filTa e nota . 

Si diffonde la medefìma affai prontamente , 

' e quella è una feconda relazione col vajuolo , 
effendofi fparfa in breve tempo in quali tutte le 
parti deir Europa . S’ introduffe dunque io que* 
‘fi’ epoca un nuovo nniaf ma morbifero, che for- 
'fe non li effinguera giammai ; ma che ricerca < 
per agire , un concorlo di circoffanee , che non 
fi trovano unite in tutti gl’individui . Germina il 
vajuolo quali in ogni terreno ; ran non avviene lo 
flclsodel veleno miliare, mentre v’hanno parecchi 
climi che non gli fono favorevolii lìccome fc ne 'ero 
vano uno 0 due, in cui non può nafccre il vajuolo* 

Nei 



( h ) Efifiola duce de cmtbraeibus dr *VàrioUs 
'veterum p, i6. In quefl’Opera lì trova un fram- 
mento che ncn avrei potuto mancare d’ inferi- 
re nella prelente Lettera, le 1’ avelli diretta ai 
Signor DE Halle*; Interim tibi , amicorum frecr 
fianiijjtrne , ex animo gratulor^ qUod in clarijftmo 
'i experi enti fme^ue VVerlhofio ad^verfarium ncu 

Sus cf , non jolum eruditi jjmum y fed^ quod omni 
cruditioni multis parajangis prceferendum , quia 
tarifxmum eft y modtftijjimum quoque y humanif- 
fimum , tr ab omni 'verborum Tjiliiate •voeim 
bus a *vulgi fceccy imaque (uvea p etiti s y Jalibuf* 
S»e felle jufufis , abftineniijfimum* 
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flei climi che gli fono i più- favorevoli v’ha uij 
^ gran numero d’individui’, che non fembrano ef- 
ferne fafcettibili ; quindi nori v’ ha forfè la du- 
cóntèfima parte degli uomini che ne fia- attacca- 
ta, Ir» alcuni Città d’ Allemagna , ove giacio* 
fio le partoriènti ' fopra un Ietto di piuma , nelle 
ffufe , 9 che fi nodrifeono di cibi che s’imputri- 
difeono, e chfe loro Vengono dati dei fudorife- 
rl , e che fono ad effe fomminiflrati folamente 

f 

fimedj del medefimo genere , muojono di det- 
ta malattia , iiccòmé ' avviene lo (ledo a 
Torino , a Canni con un regime , e Con rimedi 
affai differenti. In altre Citta d'Italia, in' Fran- 
cia , e in coteflo paefe di rado il miliare cagio- 
na là morte , 

3|. Se fode ’il miliare P effetto di un regime 
Caldo , farebbe comparfo molto più predo, e fa- 
rebbe flato nel fub vigore falla fine del deci- 
mofedo Secolo, eh* era il tempo in cui trionfa- 
vano ibeeoardici . Avrebbe dovuto comparire nel 

medefimò tempo in tutti que' luoghi , ‘ in cui 

\ 

praticafi il regime ‘che debbs' produrlo ', ‘ nè 
farebbefì lafctaco vedere altrove. Non fi avreb* 
be potato formarne htia ’parcicolar malattia , m^ 
ùn nuovo fintomo rrelle malattie, Dicoànoìtre, 
che fe fiato fofle P effetto del cattivo regime , 
*>on farebbe fiato ' dhrerfo • da -ciò che ‘ fo- 
‘ i M 4 no 
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no in queflo.paefe le petecchie Cntomaticfié • 
fegno quafi Tempre mortale , che comparifee; 
foltanto col peggioramento della malattia , che 
prova la corruzione totale degli untori , il debi- 
litamento della natura, che non produce mai al- 
cun follievo , e che fi , teme cccellìyameme ,* a 
regno che in alcuni luoghi' di J^rancia, e in 
quefio paele, ove le petecchie fintpmatiche fono 
generalmente chiamate la fcarlattioa , viene ri- 
guardata come mortale una malattia , che^i’ ab- 
bia cacciata alla cute , e benefpefib tale è 1 
efito. , 

. L*indizIo del miliare b ben differente» Si 
ofierva una malattia acuta accompagnata, da fin- 
tomi fingolari che non fi cpnofeono , ,e termina 
in un’eruzione, che folleva e calma la febbre j 
la quale unitamente a tutta la precedente tem- 
pefla è attribuita alla. virulenza, che viene a de- 
porfi fulla cute, e che infettava gli umori , e 
non fi può negar maggiormente quella verità di 
quella che fiabilifce, che la febbre compagna del 
va/uolo fia l’effetto della virulenza vajolola con- 
tenuta nel torrente della. circolazione^ ' - 

E’ vero, che, la febbre non ceffa 'd’ordinario 
cos) compiutamente dopo T eruzione del milir* 
come. dopo quella di un difereto va/nolo ; 
talvolta non diminuifee pel corfo di pareccb; 

, gior- 
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giorni; e fi fa eruzione fopra eruzione , non 
rallentando la medefima febbre fent^n dopo lun* ' 
go tempo» c fe la purulenza fia eccdfivanaente 
copiolà, ella uccide Ma .qual Medico, non of* 
fervè. i medefitni fintonoi nel vajuolo dì cattiva 
fpeaie.^ II,Sig. DB.HAEsha detto beni lTj«o , 
parlando di quell’ ultima malattia, bifegna^ 
*va f affinché ceffaffe la malattia, ebe tutta la fiu 
tulenza concorreva alla cute (i), e voi veduto 
avete quali fono i cali» in cui dee lulTiOere o 
cedere la febbre . ; : ' 

5, Il vajuolo c la rofona chrrientranO interna- 
mente cagionano i. piùfafUdiofi mali ,malo fieflo 
non avviene det miliarek Siffatte malattie, ^le ebul- ' 
lizioni , (rtf/rè degflngefi) e tutte le altre malattie 
cutanee, anche le più leggere» fe facciafitmale 1* 
eruzione , o fe rientrino neH’interno , lafciano bc- 
nefpeffo una tolfo eflremamente oflinau , che 
dura degli anni fenza= febbre, e fenza efpcftora- 
rione, e eh’ è fiata sì poco offervata fin al pre* 
fonte , che non mi rammento di alcun Autore , 

che ne abbia recato''Ia floria o^la:.cura. Chi 

/ 

ignora » ahe il miliare rientrato internamente 

pro- 



(i) ^atio rttedenJi li, p, jzo. i>j. ' 
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produce 11 medefimo male . AlTiftò attualmenté 
un’ ammalata j afflitta da due anni da tal toflc , 
che contrade in Allertiagna dòpo nh miliare che 
fpari troppo preflo ; ’e" dappoco * fui confultatò 
per una Dama affalita da idropifia di petto , il 
di cui male cominciò, per quanto mi fu fcrit- 
tò , da' unà-toffe violente dopo un miliare rien- 
trato nell’ interno , 

' Potrei forfè in prOpoiito di quella malattìa 
fottomctter qu^ al giudizio del Signor de Haen 
la foluzione d’unaqueftione, ch’ei propone nell’ 
eccellente Capitolo in cui ne tratta (j^) : Per qual 
ragione gP idrici eì dì fetta. fieno aff aliti d’ affanno 
•nel loro primo, fonno'y anche quando dormono fu 
d'una fedi»'? Ha recato il Signor Y,oun 6>1 
fondamento della fpiegazione di queflo fenome- 
po, ed io l’ho fpiegato aflai diffiifamence nella 
Lettera diretta al Sig. de HatLEaC/), Produce 
il lonno gli effetti .ddla pletora i e dell’ oftru- 
zione; vale a dire che accrefee fempre la prò-, 
porzione del liquido contenuto nei vafl relativa- 
mente ai vali medefimi; Ria queflo.flàto e preci- 
■ ..1 . ‘ ;• 'j famen- 







, . ■«;* '-««-T- r:.’ 'rnr k. ■" 

( k ) Patio medendi . T. Vi. P. 94* 

( 1 ) EfifioU HallcrQ^ p,. 17 . - 141 * . . 
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famentc quello del polmone in detta malattia; l* 
effetto dunque del Tonno c l’aumentare la cau*» 
fa della malattia, e quindi ne nafce inevitabil- 
mente T affanno. L’accrefcimento che procede 
<la tal caufa è fenza dubbio più grande della di- 
minuzione che deriva dal foggiorno fuori del 
letto; diminuzione che ha per caufe principali : 

I. Una minor quantità d’umore nei va/ì dej pol- 
mone, poiché fe ne raccoglie maggiormente nel- 
le gambe i. Uno fpazio più ampio per l’abbafTa- 
mento del diaframma riguardo alla differente 
pofizione dei vifceri del baffo ventre . Forfè 
un pò meno di calore. Offervo di, continuo, cf- 
fervi delle malattie « di cui il fonno accrefee U 
'caufa, e nelle quali aggrava i fintomi o ne 
produce di nuovi V’ha nell’ idropifia di petto, 
e in alcune altre malattie del polmone una cau- 
fa particolare, che accrefee il cattivo effetto ge- ' 
nerale del fonno; cioè ch’cfscndo il numero, del- 
le refpirazioni alquanto più picciolo, confronta- 
co alle pullàzioni del cuore, nel tempo del lon- 
no di quello da' dorante la vigilia , e ciò perchè 
la volont'a ha qualche parte nei movimento del 
petto, e niente. in quello del cuore,. fi raccoglie 
maggior quantità di umori che durante la vigi- 
lia'! Le perfone foggetie all’ idropifia di petto 
non poffono parlare troppo a lungo; ma un to- 



Digitized by Google 



i88 Lettera 
tale filenzio non potrebbe forfè contribuir? 
air accrefcimento dell’ imbarazzo del polmone , 
durante il fonno; e un leggero efercizio non è 
forfè necefsario a queflo vifcerc ? Ritorno al mi- 
liare . 

5. Egli comptrifce fpeflò affai tardi ; ma offer- 
vò il Sig. DE Hazn ufcire il vajuolo nel decimo 
quarto giorno C w ) . 

6.11 vajuolo non fi unifce cosi facilmente con 
altre malattie ; ciò h vero generalmente ; contut- 
tociò fuccede talvolta fiffaita complicazione. Ha 
veduto il Signor de Haem attaccarli il vajuolo ’ 
come anomalo nel decimo ottavo giorno della 
malattia in un ammalato afsafito da una perip» 
neumonia , dalla porpora , dalla febbre fcarlatina , 
e dalla difsenteria (n) 

7, Stabilifce il Sig. DE Ha'en> che la porpo- 
ra non è primitivamente che epidemica, eqiia- 
fi mai fporadica. Il vajuolo e la rofolìa fono af- 
fai di rado fporadiche. 

8. V’hanno dunque varj rappòrti tra il va- 
juolo e il miliare ; hanno quelle due' mafattfe 

■ ' ‘ dei 




( m ) T. II. p. iig. 
(n ) Uid. p, 106. 
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dei caratteri comuni egualmente frequenti in 
amendue ; e ne hanno degli altri parimente co- 
muni, ma più frequenti nell’ una che nell’altra j 
ognuna però ne ha di particolarififìmi , e lichen 
in diritto dii!conchiudcre , che l’unà è una malattia 

... I 

del tutto così primitiva 4 eflcnziale, e poco fat^ 
tizia come l’ altra . 

> «I 

Chieggo al S»g. DI H\en, fe troverà il me- 
defimo rapporto tra' il miliare c le petecchie lìnr 

j . * 

c'onnatiche . Domando ai Medici più pratici fe 
hanno trovato delle differenze ben diflince tra 
le febbri petecchiali primitive , ed i fìntomi che 
accompagnano la eruzione delle petecchie fìnto* 
matiche. Rileggete il bel pezito del Signor Vaw. 
SvviETEN fu quella materia (o). La fola raf- 
fomiglianza , pofìo da parte ciò che v’ha di co- 
mune in tutte le febbrf, confifle nell’apparenza 
delle macchie e fìffatta rafsomiglianza è ben 
imperfetta ; le macchie fintomatiche rafsorfiig ban- 
do alle cricich#, come quelle fpccie di vefcrchec- 
te bianche, che fi fàiìnò vedere benelpefso nelle 
febbri maligne , non differifeono dai bubboni pu- 
tridi del vajuolo'. ‘ , 




( 0 ) T. n, p. 4<ji, 



I 



Digitized by Google 



J50 L i; T T C R-A 

9. La fola decifionc del ^ig. de H a e n , che 
le febbri miliari fieno epidemiche , ne riferifce 
la caufa ad un miafma febbrifero d*una fpezie 
fìngolare, che produce coftantemente una febbre 
d’un genere particolare , e che l’arte la più 
perniciofa non può imitare, Devefì riguardare , 
A friori t la loro produzione dal regime caldo , 
impoffibile ugualmente come quella del vajdolo. 
L’efperienra combatte forfè in quello cafo la 
ragione', e prova il contrario? 5ì veramente agli 
occhi del Sig, pe Ha en . Ma^ di fda propria 
confefìGone, egli non vide gran quantità di dette 
febbri; e un gran numero di Medici> che ne han- 
no veduto in gran copia, impiegando il regime 
il meno atto a crearle , non penfarono , che fol- 
fe una malattia artifìziale; ma l’attribuirono ad 
Tina peftilenaa’ particolare indipendente dal regi- 
me .'Come mai non preflar fede alle loro olTer* 
vasionì , fenza rigettare qualunque certezza in 
Medicina? 

IO. ,Perchb vide il Sig, pe Haen folamente 
dieciiTette febbri Icarlattine nel fuo fpedale , óvp 
il regime è aliai rinfrefeanre » fi può aver forfè 
qualche ragione di conchiudere, che fieno l’ ef- 
fetto del regime contrario , qualor fc ne vegga 
un grandilTimo numero annualmente io un altro 
Spedale , in cui viene dal Sig. Siorck impiegato 

. ^ il 
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li nned?fioio,Tegi(»e., ed.oy’ci guarifce ìflciTa-* 
m.ente^ le malattie acute ^ L*e(empio è concia-, 
dente ; fc il. miliare foffe T effetto della cattira 
condotta -del Sig, SiroacK, farebbe fintomatico 

^ w 1 -> . .. » 

ed egualmente nnortale come le petecchie fìnto- 
matiche ; ma avyiene il.pontrario, cofìccbfe ia 
niuno Spcdàìe fu guarito forfè, giammai maggior 
numero di perfone; b dunque evidente che gli 
'ammalati fono affai bene curati , e che il ,milia* 
re. 'e una malattia naturale ed effenziale.i la d> 
cui qiialita è refa . eflremamcnte benigna dalla 
cure di due Medici , ai quali b confìdato quello 
S^pedalc . Se non* liete foddisfatto di quefle ge* 
nefàli ragioni , v’invito , a leggere, di nuoyo i. 
due volumi del ‘Giornale dèi Sig. Siogc;*; : (ir 
cifs ltg'{fc non fdniteott , 

* • • 1 V ^ 

Sé v’ ha minor numero di malattie miliari 
riello Spedale del Sig, de Haen , queflo può 
effer l’effetto dell’accidente; quello del luogo , 
in cui b fìtuato ; differenza , che , fecondo le 
olTervazioni del Sig. Thiery , influifee confìde- 
rabilmente a Vienna, e di cui fe ne videro de- 
gli altri efempj ; e quello di alcune altre circo. 
ffarìze ignorate in unadiflanza di duecento leghe, 
II. Riaffumiamo quefle differenti offervazio- 
ni. Conlìderandpt che nel tempo, in cuLiegna. 
vano maggiormente *i bezoardici , non G vedevi 
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alcuna malattia miliare, o quali niuna; che rio-* 
ta e r origine della niedefima V ha il fuo^ 
contraflegno particolare'; che i Tuoi iintonii ca- 

I I • » ^ I ^ 

ratteriflici fono differenti' da quelli delle "al- 
tre Hialactie , e affai difjlnniii da quelli , che ac- 
compagnano eftruzipne delle petecchie^ fìnto- 
raatiche, che fono l^effecto o tieìla violenza n'à-‘ 
turale della malattia, o del cattivo Vegimé; che 
in alcuni di queMuóghi , in^cui il detto regime 

^ ». t *■» f I • 

caldo c in'graridiffima Voga , ’ come in quello 
paefe , ella non è giammai' la confeguenza'; eh' 
b frequente in alcuni luòghi ove il regime è 
affai ‘difTerenté / credo di poter conchiudere cer- 
minimamente ''ciò che'ho flabilito |>iù volte, i.che 
quefla b uria malattia 'particolare , prodotta da 
Una fìngolar peflilenza che non raffomiglia ’àd 
alcun' altra , K’ hanno dei miajmt , dice il Signor 
di Senac ihc infinuandofi nel corpo vi portano 
il fermento della febbre' fcaHanina (p)* Il Signor 
f>B Haen aggiugnerebbe , di cui le polveri e 

» I ^ j I • j 

te pozioni mal a proposto ordinate ne fono il vei- 

j' ■ r 7 - ' I I 

jCoIo. Che il regime non 'fa produce , ma che 
lopra quella malattia ha T influenza che^ non 



manca 
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(p) Traitè du Coeur L, <1, Qhap^ 
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manca di avfrp fopra tvute le altre, cipb di mi* 
tifarla o di efacerbarja . JL’ effetto d’ un caler ec* 

ceffivo (ara il medefimo rapporto al miliare,. co-* 

. ' ! . 1 .... 1 >■ 

me riguardo al vàjuolo , Un vajuolo.che f«reb« 
be fiato affai leggero, le foffe flato ben curato, 
e ch« avuto avrebbe alcuni bubboni affai difcr^- 
ti , diviene dolorofo coll’ ufo de’ ludoriferi , che 
non creano però la pefiilen^sa del vajuclo, ma 
che ne ajutano la fermentazione . Ne avviene 
Ip fleflo rifpetto al miliare. Se a quefla riflefiìo» 
rie fi aggiungano le due feguenti ; primieramen^ 

V 

te, che alcuni granelli del miliare, fparfi fppr^ 
tutto un corpo, poffono fcappare dalla villa 
dell’offervato remolto più facilmente che alcuni 
granelli di vajuolo ^ in fecondo luogo , che 
afiociandpfi il miliare molto piu fpelTo del va^* 
juolo ad altre peflilenza , e fyiluppandofi cpme 
apomalo , fi coniprerlSera facilmente , che fpelTp 
può avvenire che non fia feoperto da un Medi- 
co, il quale colle fqe cure ne diminuifee la 
quantità; e che non fia off;rvato in molti cali , 
fennon perche il regime caldo l’ha cccpfljyamentc 
moltiplicato . 

E’ forfè più facile T ottenere miliario fine mù 
liarihuf f che 'variths fine 'uariolit ; e allora il 
miliare fi farà vedere di rado con òn regime sì 
proprio a far le varhlas fine •Vftriolis , Sarà for;.- 

N i9 
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fe queflo ufi gran bene? 'Voi non ignorate, Sù 

gnore, ciò che penfo fopra di ciò. Ss il Signor 
* 1 * ’ ( 

Storck c della mia opinione* ei fi limita forfè 
ad allontanare il pericolo feiizi voler render T 
efpulfionè delli pefiilenza aflolutamente infen^ 
fibile. ' ‘ ■ 

Siffatto principiò di beneficenza per tutti gli 
uomini , che in tutta la condotta del Signor de 
Haen fembra formare la baie del fuo carattere 
contribulfce forfè un poco * Signore ** ad ingan- 
narlo . Egliivorrebbe, che'gli uomini fbffeso efenti 
dalle miferie ^ e non contentò di alleggerire i 
noflri mali i appianando parecchie vie di guari- 
gione , e aprendocene di nuove , parecchie del- 
le quali, non mancando qui di finceramente rin** 
graziarlo, mi riulcironò affai bene, vorrebbe di- 
minuirne il numero; Ha-^eduto il medefimo » 
vajuoli menò generali, e più benigni di quello che' 
infatti non lo fono, ed e il foto attualmente a crede, 
re, che i miliari fieno quali fempre l’effetto dell’ 
'arte, e che fi annienteranno- perfezionandola ^ Per 
quanto bello j grande , e generolo fia il princi- 
pio di queflo errore * non ceffa però di effer ta- 
le; e ad onta di tutta la buona volontà del 
Signor DE Haen, e di tutta P autorità che fi 
acquiflò ili Medicina * non faranno però gli abi- 
cantt di parecchie contrade meno clpofli agli 

atcac-^ 
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àttacchi del miliare. Se diminuiìcè la' fua 
^ucnza in alcuni luoghi , come fù oltervato dal- 
Sig. jThier? a Vienna* fe in fine fi eflingUe inte-^ 
ramente , fi avrà V obbligazione ad ima càufa 

I ' ■ r 

tosi òlcura * come quella che l’aVtà fatto 'nafce- 
re. Ma non fi peciiiadéra giammai à molte pér- 
fonej che ìIVelch, ìILéntilio, il StaaL, I’Hc^ì 
^MÀN, il FAh^TONI, il SCHULZIO, H VaLTER , il 
VVagner, ìISmbuNjC tanti altri; cli« al pre- 
ferite Cotto agli occhi nollri i Signori Tralles , 
Thiery, e Storck (quai nomi in pratica/ j abbiano 
potuto ingannarli fui carattere d’una malattia a 
Cegno di crederla tiacurale * alloraquando non è 
che il frutto delle loro cure ; che trae^ la fua 
cfiftenza dai loro cattivi metodi ; e che de^ 

- 'v' effere un gravàfo fàrdello fct le loro confeien^ 
zc( ?). Q^uefli tre iiltimi principalmente noti 
p»ITano per arcigiarìi di opere cattive . ^ 

Terminerò l’articolo del miliare coll’ offervà- 
rè, che non c il Signor de Halier che acculi 
il Signor DB Haen di aver confalo quella ma- 
lattia colla febbre di prigioni del Signor Frin* 
gle; ma quell’ Autore medelimo* citato dal Si- 

N a gnor 

fc i - ij rì ' >: ■'■■ iii i 

( (q) Katfo ìnedfridi t. V» p, 
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gnor 15 E Haller, in quei, breve , ,ma nervofo 
pofcritro, in cui prova al signor de Haen , 
non aver egli ben jntefo gli articoU , nei quali 
ha avuto occaHone di parlare di lui . Non fo . 
fe lìa cotTiparfa alla luce la rifpoda del SigHuxAM; 
ma un anno fi rri fu {cripto da Londra, che iJSig^ 
DE Haen era rilrjtuito dall' t come lo. fr a 
fiuto dui Pringle . Queflovaiente Medico do- 
vrei be prendere arcualmente per epigrafe , ned 
flurìbus tmpar . Ma *’ ei continua a folle vari» 
coniro tutte le novità rncdicinali, converrà for- 
fè un giorno che abbandoni l’imprclai c che 
rldvica a dire ,* 

\' 

» • ^ ^ • 

Quod fi defìdant vireSf audacia certe 

l^aus 'erit. In magms éT 'voluiffe fat efi , 

■ 1 

Manifefiarfì come cenfore generale è un mez- 
ro poco proprio ai giorni nollri di renderli ve- 
ramente utile,* poiché lì diffida della, riprenfione 
di coloro, che fanno il mefliere di riprendere a 
niellìere che deve ripugnare , per la ragione flelT^ 
che fi previene contro coloro che fembrano ca* 
rìcarlene con piacere/ quella e una Ipezie di tri- 
bunale d' inquifizione innftilzato in un paefe li- 
bero , che offende ognuno , e i di cui decreti , 
quand’anche follerò giufli, correrebbero il peri- 
colo 
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colo di non effere ‘nTpèttati. ‘II de HaeM 
deftdera forfè pajfaré i ftioi giorni ' neìla^ deplorA*^ 
Bile occupazione Bfifmaello ? Manus èjùs^^ conira 
omnts ^Ù' manus omnium conira eàm * | ' 

. ' Sfe ini ù parlaìTè di un GiuriureConfuItó , cKd 
immaginàndóG di’ ^ veder T innocenza oppr'effa 
nelle quàttro partì ^dell^ Europa , fi levàfse in 
caufa', fenz' altro titolo fuorché qu^Io che, gli 
Ibntrtiininta h fua’ viftù ^ che peprafse per' l 
OpprelTo; che fpargefse'ic'fuè allegazioni J dirci,'" 
quefl’è un uomo /-^the fènza dubbiò ama di mol- 
to la virtù r'm’a fòrfe nóh'ha un’avverfione beh 
manifefia'per'Ie liti’; ’Sé'Meggel!! le ' fuc allega- 
zioni, e che le trovalG ripiene' di’alprezzaV<If' 
amarezza , e di perfonalita , crederei-, chc^ un 
poco di gufiò per lellri ,‘rtìentrò fi trovano non 
poche oneflillìme perfone che le amano, o TaV' 
verfione di cattivi , avefsero tanta parte néi^ 
bellicofi'entufiafmi , quanta il fuo amore per l* 
innocenza'. Se mi 'fi dréefse, quella perfóna, che 
ftrive acremente, è’ 1’ uomo del' móndo 'ché^ 
porla maggiormente di pietà, di divózioné', di 
Virtù, di'fani motivi j di amore’ del prolfinio,’ d 
di cordialità de’ lùo^ amici , 

'Se nìi venifse aggiunto',' che fi b corrudCiatQ 
, coti ùn fuo antico i'luo’ benefattore, luo protet* 
core,’ éhe ha formato contro di lui ùria' fpezié*^ 

t-'-y'-} N a di 

\ 
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con un altro uomo, che avrebbe ug^aU, 
mente dovuto rifpettarlo ed amarlo ; che fi tro- 
vo in pelTìmo fiato' di fallite, e che il fuQ buon 
amico, il quale è un valentilfimo Medico , Io, 
guar\; ch’eglino non fono flati però onigliorii che . 
declama con pafiìone contro, uno. .dei fuof; 
più ftinoabili colleghi che volle far fiampare 
contro dì lui 'delle teli tali che il cenfore è fta-, 
to obbligato' di proibirne la flampa , di. rifiutare 
il Dottorato al Candidato » di minacciarlo dello 

■ * * ^ ■* * ^ ‘ •’V. 1 ' f ’ 

■Idegno del Principe; ftqpefatto , e non potendo, 
conciliare le contraddizioni della condotta. di 
i^uefi’uomo coi fuoi difeorfi , farei forfè ...cos'v 
pazzo di ciclamare; . i,.... . 

■ X/J J. • i ‘ 

;i ^1. rj 

fanio ^elc entra nel cuore dei DivoUl .. 

' I ■ M'. . i ■ ‘ . ì - ■ » 

tal motto feappatq ritorna a luì, la filabile 
feppure^fi lafcia dominare dalla bile, che trovali 
foitanto nei Garlatani e nel . volgo , fi mettefa 
in moto, e produrrà unieccefibdi gotta , fe viva 
(oggetto, e un’allegazione contro di me, Se in»r 
tende , che ho fcrittq per rifpondere al Signor 
pE Haen , e fe legge quella Lettera, in cui tro-» 
vera molte antiche verità opprelTe , forfè feri- 
vera per vendicarle,’ giudicherà forfè, che Tattac-». 
PQ non ineriti niuna difefa ; e trovo epu lui l’ aCi^ 

CICCQ 
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^acco deboliflìmo, ma la piazza e ancora più 
debole , rè v’ ha nctezzo di difenderla , ne di for- 
tificarla . Prenderà forfè il partito di attaccare 
la forma di quelT opera , fenza penetrare nel 
fondo; e fe gli aprirà allora un vafio campo ; 
poiché non mancherà di rimproverarmi diprolififi- 
ta , di repetizloni, una mancanza cotale di ordine, 
di digreflìoni fuori di luogo, di citazioni mutilate, 
e frivole, uno fìile bàlio c fcorretto , una fra- 
fe ofcurilTìma fulle caufe dell’ infiammagione, 
dei freddi motteggi, un tuono ora ferio, orabur- 
lefco , ec. ec. egli avra ragione , e lono d’ ac- 
cordo con lui di tutti quelli difetti: ma un’ o- 
pera del tutto polemica mi annoja , e ogni uo- 
mo annoiato non può ne ben parlare , nè 
ben fcrivere; e qualunque lìa la lua critica a 

tal riguardo , prontifiìma b la mia rifpolU : 

> * 



‘ Non potcs in nugas diccrc flura^ tneas 
Ipfe ego quam dixi . 

Dopo dì ciò pregherò il fuo Medicò , eh’ b 
uomo rifpcttabile , e che ama la pace, di feon- 
figliarlo di produrre le allegazioni , poichb feon- 
volgoho l’ordine, e nuocono alla lua falute . 
Quando lì compongono con tant’ ardore come il 
lup , fi rende violente la circolazione } ; quin? 

N 4 di 
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vizia là macdiina* può efler ancora, che per 
riparare' il dìfordinè attuale', dopo di aver dolcc- 
mente evacuato gli umori peccanti con unpoacd^ 
cr'emÒr di tàrtaro e di tamarindi, gli fconfiglie- 
r'a un lungo ufo di China , ché diminuirà Ja mo- 
bilita, e iSrricabilita, c divenendo il luo tem- 
peramento meno pronto, giudicherà nieglio de- 
li' oggetti V Comprenderà, che la fua volontà non 
fórma iin errore di una verità , ne d’ una verità 
una menzogna; che fi può pcnfare diverfamen- 

' I 1 1 * 

te da quello eh' ei vuol penfax*e , e non aver 
corto* che fi può aver torto fenza meritar delle 
ingiurie, e ch'egli ha uh maggior torto a dirne 
che non fu giammai ricondotto hiuno fulla buo- 
na flrada col mezzo delle villanie ; e che le buo- 
ne raatiiete còlle perfone onefle fono un carat- 
tere della’ virtù alFafto effenziale come Tentu- 
fiafmo per ciò che fi crede efler vero é Termi- 
nerò col ptegare i fuoi Colleghi di voler ben 
dirigerlo, e di non affrontare i loro avverti- 
nienti , finche. abbia ricuperato maggior confi- 
Itenzà nei nervi ; poiché fin allora non farà 

4 t 

quafi fufcettihile che di percezioni troppo vive 
per determinarfi con un’ evidente convizione * 

• '-i i .. - j I ■ , 

Omnia quìpp'e wb'veni'anìmum 
T-Hrbaittr^uc animi quavts frtefcniid catifà* 

* Quan- 
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' (Quando {ar'a perfettamente riOabilito il Fifìco, 
fpero, che li troverà il morale aliai fimelto.'sè, 
però lì temelTe, che la forza dell’ abituazione- 
gli cagionane qualche ricaduta, pregherei il lùo 
Direttore o il fuo Pallore di voler rapprefeiitar- * 
gli, che i più bei talenti, è le più valle cogni* 
Zioni, illullrano affai men fodamente di quello 
ila il buon ulo che fé ne fa . Gli citerà quel 
bel verfo d’ AriHo : 

t \ 



Mons eftimc toujours comntencc Pfr le Coeur L 
Sans lui P cfprit n efi ricn. 




M. de Voltaire .* 

Qitil ejì grand, qu'il eft doux de fe dire ajoimème 
]e li ai point d'EnnemisJ'ai des ri vaux que jaimc* 

\ 

' _ , ’ _ , V J . ' . « i 

Gli diih col medelìmo Poeta ; 

Eh ! pourquoi cenfurer ? Quel trifte en vain uhui f 
On ne s'emtellii poi ni en blamant /<* rivale . , 

A?gitignera , che criticar tùltó è una prova 
d’uno Spirito falfo, o di un cuor guaito/ licco- 
óie trovar tutto cattivo ih uh banchetto b un 

con- 
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jcdntraffcgnp di qualche vizio negli prgani 

- - / ' 



e. fonvìves degoutès » T aliment le plus doux , 

♦ - \y4igri-par ^otre bile, eft un poi fan pour •vous ^ 

\ 

Finalmente gli r?pprefenter'a , che quegli che 
riprende di continuo , che deprime tutto ci6 
che potrebbe innalzare gli altri ; che fi fa un 
dovere di provare la fatilith della loro riputa- 
^ione, corre il pericolo, dante la malignità 
del Secolo, di far fofpettare ideila purità delle 
lue intenzioni; che temer deve , che 11 dica di 
hii: 

t • 

IJ altrui merito è un pefo che Sopprìme*, 

p che r applicazione meritata di quello verfq 
farebbe la più umiliante di tutte le latire . Spe- 
ro, che col mezzo di quelli ajuti fì potrà ricon- 
durre ad aver minor prevenzione contro tutto ciò 
ckc allegano i fuoi contemporanei di nuovo ; a 
non cominciare dall’ efclamare contro le loro 
feoperte, mentre elfi farebbero vaghi di adottare 
le fue: e che quand’anche farà chiamato a di- 
te, che non le crede efatee, lo dii^ con quella v 

civiltà 



\ 



Digitized by Google 



A M, H I R 2 E I. , IO? 

flvili'a e con quella m'odefiia /che caratterizza* 
n» un uomo oneflo, che ha ragione . 

Quefìp litigatore mi trattenne troppo a lun-. 
go , onde ritorno al mio propofitd , e paflo a 
lottare per la terza' volta col Sig. db Haen lo- 
pra r inoculazióne Noti vi fpaventate punto ^ 
mentre. procurerò di clTer breve. 

/convinto il Sig. de Haller dèli' litilìta di 
quella pratica , che impiegò nella fua propria 
famiglia, rimproveraya al Sig. de Haen nella pri- 
sma edizione della fua Apologia, mentre è flato 
queflò articolo levato nella feconda come inu- 
tile 'al dilucidamento della, verità , che efagge- 
rando troppo i fuoi pericoli, e diminuendo trop 
po quelli del yajuolo naturale, avea errato iti 
una maniera pericolofa per l’umanità . Gli ri- 
(’ponde il Sig. de Haen, cl^e dovrebbe dimoftra- • 
re il Ilio errore prima di rimproverarglielo , e 
che nella fua Kifutazionc dell' inócuìazionc ha 
luffìcientemenie provato le fue prime àflerzioni 
contro le mie rifpofle ; aggiugtie, che fm/d’ al- 



lora niuno Icrifle contro di lui , e che nqr» a- 
vendo ne ió, ne il modefirno, nè qualunqqe al- 
tro potuto confutare la Yua K^futazionc , 

Jai' iniqua la fua accula. 

Sembrami , che il Sig. de Haen $)inganpi 
in due punti; i. cr^dendofi di aver lUpoflo alla 
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mìa lettera; t. penfando,.che niuno akbiafcrit*' 
to contro la fua Bjfittaziohe . ' ‘ 

Voi fapete che nel fuo Libro'intitoIà'O, Quee-* 
fiiones a Vea propóflo il Sig. be HAENquàc-^ 

tro qiieltioni ; i. Se fia permeffa rinocuIaziOne f ' 
a. Se falvi maggior ipumero'di perfone di quél- 
' loCa il vajuolo naturale? 3. Se tutti gli 'uomini' 
fieno fogigetti a qiielia 'malattia una volta nefla 
loro vita? Se T inoculazione 'preférvi da Una re- 
cidiva ? Sotto quefle quattro q'ueftioni'avea il 
Sig. DE H A Éu racchiufd tù'tte‘'Ie obbiezioni ef- 
fenziali , che far' fi póitòno cóntro l’ inocula-' 
zione . Non hfiancài di étaminarle tutte fuccef-* 
fìvamente , rifpofi à tutte più validamente che^ 
mi fu] poflìbile , e foprattuto affai direttamente, 
affine ài foddisfarc il Sig. de Ha en, che non 
fi appaga di rifpofie indirette . Nonr vi riferirò* 

|1 parere che 'alcuni Ciudicl illuminatiffimr e 
affai imparziali hanno avuto circa la mia rifpd- 
fi* (r); ciò che poiio"" dirvi dietro a un' tefiù 
che nort può ricafarff , fi è il giudizio 
che ne fecero a Vienna gli amici del Si5n.,DÉ 
Haen j nei quali avréi^pòtutÒ temere di ‘trovar 

dei 



( r ) Leu f re a pe Haen , en refponfe &Si 
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dei giudici un poco prevenuti in fuQ favore • 

- . ) i I 

JEglino fono uomini , e quali fono, quegli uomini* 
di cui polla aflìcurarfì , prima dell’ avvenimento, 
che in cafodubbiofo nonfaccia l’amicizia pender 

* J *..» W.. f / (i »-f 

la bilancia dal fup lato ? Lodano quefi lo fiilif 
come ^ affai polito , lodano la maniera con cui a- 
'vete trattato la queftione appro'vano molto r 'oo- 
ftri argomenti , e credono , che non farà tanto fa* 
Cile il rifpondervi ; in una parola, 'volete iioì^Ja* 
pere ciò che fi penfa} Che voi avetfi dato al Sig’ 
p p H A £N [caccomatio , 

Alcuni meli dopo comparve alla luce la Lifu* 
fazione delfinoculazione . Se il voto degli amici 
del mio avverfario mi aveva fatto in qualche 
modo vanagloriare , mi avrebbe il fuo fatto ri- 
entrare in n»e fteflo . Vi confeffo francamente t «i 
mi dille neU’EpifloIa dedicatoria, che ho 'vedu- 
to crefeere i miei diiUj , c le mie diffìeeltà dalla 
voftra lettera , e dalla feconda d^fferiazione del 
$ig. de la Condamine; (T aflociazione con quell’ 
illuftre Accademico diminuì un poco la mia 
umiliazione) non avendo fervito sì Cuna, come 
f altra , fennon a farmi fempre più ra'vvtfare , e 
m conojeere la debolezza del fifiema dell' itioculazio. 
‘ np , r, fe debbo dirvelo, a rendermi convihiò ef- 
fer infofienibile il detto fifiema , 

Avrefle creduto , signore, che quando un uo- 
' ^ mo 
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nj® ha ricercato delle rifpone dirette alle fiié 
queftioni , fe, lungi di levat i luoi'dubbji fono j 
quedi dalle rifpofte medcfimè cangiati in cer* 
teaaa del contrariò j riort vi aveffè altro pai-titò 
' I da prendere , fc vuol dire qualche cofa j che il 
far vedere la futilità di ognunà di de>tc rifpo- 
Il He . Queflo però non^ il partito che prefe il 

Sig. DE Haen ; et temette dì formar un fafiidio» 

\ jo volume , fe avejfe intraprefo di rijpondere di 

punto in punto alla mia lettera ^ Si è liberato da 
lìffatto timore dopò tré anhi , e non ebbe paiirà 
di annojare rifpondendo a tutte le parole dell* 
Apologià del Sig. de H a l l e r . £ />rr. evita- 
re tali proli fità^ fi propoje di attaccar fi a ri fiutar è 
il (ifiema medefimo dell* inoculazione ' , e di andar 
con tal mezzo alle [orgenti fieffe della quejiione i 
. Avrebbe dovuto prendere quello partito dappri- 

ma , e non ricercar delle rifpofle per metterìè 
da parte dopo di averle ricevute j contentando- 
li di ripetere ciò che aveva già detto , ed a cui 
era flato rilpofio . La lua leconda Opera , piu lun- 
ga , ma che contiene minor quantità di cole del 
libro intitolato j Quxfiionest non e che un‘am- 
plificazione , c direi quali un dtlutum di alcune 
obbjezioni propofte nella prima j coll’ addizione 
di un picciolo numero di nuove, 
c. B’ deftinato il fuo primo capitolò à ptovare j 

tOrt 
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con alcune autorità , due cofe : j. che tutti gU 
uomini non fono foggetti al vajuolo; c chi Ti. 
gnora ? Tutti gli inoculatori ne fono d’accor- 
do , e ìò diffi primi di lui > non efrerido noi ili 
difparere che fulU proporzione ; ma non come 
Inoculatori ; mentre non ci importa i toftochè ^ 
dimolirato, che 1* inoculazione non lo comunica 
a quelli che non debbono ‘averlo. Il fecondo og* 
getto di quello capitolo fi ^ lo (labilire » che fi 
pub andar foggetto due volte a quefia malattia • 
Egli cita varj Autori che fono di fiffatto pare- 
re j mi che vagliono dodici , venti i ed anche 
cento ì contro il corpo incero dei Medici dell* 
Europa , di cui i liovantanove centefìnii muojo- 
no fenz* aver veduto quello fecondo vijuolo ^ 
é fenza prellarvi fede . Il Signor Tralles , c 
qualche altro Medico di Breslavia ne hanno ve- 
duto; ecco dunque una grandiflìnia Citta , in cui 
fuceede quello cafo affai di rado » ed ove forfè 
non lì vede che una fola volta per ogni genera- 
zione ; ma dove lé fcmminé credono fpcffo di 
vederlo j poiché qualche volta il vajuolo fpurio 
raffomiglia molto al naturale ; ed anche tanto 
da ingannare un Medico (/J* 

Ac- 



ci) Tr<illes de methodot medcndi varioUi 
Henus (ignita ^e. p. jo. 



/&a- 
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Accordando al Signor oe che tutte le 

(ue autorità iieno d’ una forza uguale a quelle 
che ho citato , lochè il Sig. Kiskpatrick nega 
riguardo ad alcune , che ra|TomigIiano più , per 
quanto ei dice , ad una ftoria di leggenda , o ad 
un’avventura di romanzo , che ad una fioria , 
c che non fi polTono digerire lenza la più fira- 
ordinaria credulità’/) ; accordandogli che poireb'- 
bt rinforzóirfi di alttrettante citazioni nuo- 
ve al pari di me , che ne potrebbe conchiu- 
dere , come lo dice affai bene il Signor Kisiv- 
PATitiCK, bifognando perp allora rigettare 
le autorità, ed attenerli all’dperierza , la quale 
dichiara altamente, per quanto aggiunge quello 
valente Pratico , che il vero vajuolo , benel'pef- 
fo mortale , non affalilce che aliai di rado due 
volte una mcdefima perfona nei Regni della 
Gran Bretagna , Non ^ di parere', che fi polla 
ragionevolmente credere, che v’abbia più d’una 
milionefima parte d’ uomini che fiano in quello 
cafo . Aggiugne , fi rara, non funi artis , fcr rartt 
nc^fta^ffam • 

In- 



‘ ’(t) The analyfi Q finocttlation , Sfcond (di* 
p. qi. 
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Infine , concedendo ai Srgnor oe Haen circo 
quel che vuole incorno a quella dupltcicà , ho 
provato, tòno ormai più di otto anni , che ciò 
non farebbe un» obbiezione contro la inocula*' 
zione. Oggi potrei dire di più. ’ 

Il fecondo fpoglio deirinoculizione , per fer- 

virmi dei termini del Sig. de Haen^ fi trae dall’ 

cfser© i pericoli dell’, inoculazione aftai dimi- ' 

nuiti , e quelli del vajuolo naturale afsai ef>ig- 

gerati . Si. procura di fondarfi da una parte 

fu i regifiri pubblici de’morci , e dall’altra Tulle 

lifte degli inoculati , e il numero de* morti , non fi 

può in tal guifa andar foggecco ad alcun errore , 

purché non fiano furbi gl*inoculacori . Non toc- 

✓ 

ca a me giudicare nella mia propria caufa , ma 
ne lafcio ai Signor de Haen il giudizio. Se faN 
ilhcano gli inoculatori i fatti , fono empj ; crede 
egli che ve fieno ? La rifpofla non dev* efser 
ambigua , poiché farebbe un’ acrociffima ingii»* 
ria . 

Attendendo la fua decifione , credete , Signo- 
re, che fi può efferc inoculatore fenza mentarfi 
la forca. 

. Riguardo al pericolo del vajuolo , egli non è 
che troppo provato, e mi cade fotto le mani un 
nuovo efempio lumi nofo , In un villaggio diflante 
quattro miglia da Fiorensa (aJU Pieve di Brozxi) 

Q nella 



Digitized by Google 




tìo ^ L B T T E it Ài A 

nella fiate, del 1761. un’ epidemia aliali ' tutti 
quelli che non avevano avuto il vaj«olo'*iec-» 
cettuaci fanciulli alla, poppa . Quelle 

perlone non forpallarono il numero di 150. e là 
morte ne involò 41 é Qual delolazione in quel 
villaggio ( M j! che fi ricerchi à tutti ì pratici * 
che fi confuliino tutti i regiflri .de’ motti * che s’ 
interroghinó tutti quelli cJi’efcono dalla Chiefa ^ 
e dallo fpettacolo i che fi confulci tutta la ter- 
ra, ognuno deporra, che il vajuolo è una n^aiat- 
tia micidiale, e che cagiona delle orribili fira-^ 
gi ; di cui l’arte, a dir il vero, diminuifee adai 
il pericolo; rba un’arte, di cui più di tre quar-» 
ti d’uomini fono privi, e che vuoi efler im- 
piegata a tempo . ; » - 

Che il Signor de Haen legga l’ Opera del Si- 
gnor. Tralles , e vedrà dimoflrato dai fatti i 
più luminolì j che il vajuolo c' mortale traile 
mani d’uno dei migliori pratici . dell’ Europa ad 
onta dei foccorfi meglio indicati* Ofservate, Si- 
gnóre f la Stona della fua amante j proCcutate 

di 



( il ) MaiPtti della inoculazione del 'vajuolo 
p. Gl’Italiani fommnufireranno ben preflo 
fu queftù materia unà bihliotecB > ^iù nuQierolìl 
di quella degl’Ingleii* 

\ 
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tH fiiperate a iufficienza T ìmprefTìònè della tri» 
flezza che fara foprà di voi Torrore della fitua- 
riofte d’ un uomo-coù Tenibile , come rembra 
eflereilSig.TRALLES, che vede molti giorni pìrima 
l’impotenza dell’arte per falvare l’oggetto che 
ama ; raccoglietevi affatto fui fifìco , e giudica^ 
te , fe abbia trafeurato alcuno dei foccorfì ( ar- 
direi di dire fin quafi ai profumi dei vapori aci- 
di ) che fono noti al prefente . Qual fu 1’ cven-‘ 
to? Può ancora riguardarli il vajuolo come una 
malattìa benigna , quando un Medico , che ha 
Unta pratica» e che ha Ietto tanto' come lui , e 
che giudica di tutto con tant’ aggiuflatezza e 
imparzialit'a , fcrille unicamente per provare , 
che l’inlufficieoza dei metodi noti è una ragie* 
ne per impiegare l’inoculazione, 

' Il terzo capitolo h desinato a trovar gl’ ino-" 
culacori in OppolìzLone; a lanciar alcuni tratti 
che potrebbero metter in fofpetto la loro buona 
fede; a fparger del dubbio full’ efattezza delle 
liAe, e ad aggiunger, che fi c ben lontano dall* 
avere tali i fofpetti . Non mancai di rifpondere 
fubito a quelli due articoli , e credo di aver fat- 
to male . Qiiantunque abbia promelTo , e man- 
terrò la parola, di rifponder altrove a tuttp (ìò 
che meritaffe rifpofla , chiederò nonpertanto al 

O i . Si* 
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Signor de Haen in queflo luogo, come può dir* 
re , dopo le citazioni della mia lettera , e dopo 
di aver tanto Ietto , che gl’ inoculatoti hanno 

{ t 

obbiettato ( vale a dire che fono fiati i primi a 
obbiettare , mentre lenza di ciò la lua obbjezìo 
ne farebbe di niun valore) e refato come un 
offervazione generale , che quali tutti gli uon^ì- 
ni debbono avere quella malattia , e che non 
attacca la,medefima quali mai una feconda vol'^ 
ta U ftelTa perlona ( x ) . . 

Voi vedete , Signore , che il Signor de Haen 
non annulla ttfatto quelle - traile mie rifpofle 
che egl’ intraprende di rifiutare , p v’ hanno pa- 
recchie nuove ragioni nella mia lettera , di cui 
non dice parola j quindi tocca a me , e non a 
lui r avanzare, che non è fiata data adequata 
riCpofia alla mia Opera; imperciocché anticipa- 
tamente io rilpofio aveva a tre quarti c mezzo 
della Tua. _ , . 

SOjCh’ei ricerca delle rifpofie ex profcffo e, 
che crede di non averne avuto di tali; quefi’^ 
il fecondo articolo , fu cui' s’ inganna , Cola è 
... .-■ / ■ 




( y ) Dr Methtdù f . itf. 
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dunqué rOpera del Sig. Tralles, fe non e una 
fifpofla? poiché «i rovefcia il fuo piu forte ar- 
£on>ento , il fuo cavallo da battàglia , cioè la 
benignità della malattia.,, L'efpcrienza , a cui 
„ non fi può far refifienz», (il Signor Tralles 
„ s’inganna, poiché v’hanno delle perfone', ch<8 
„ refiftono a tutto) dimoftra , che dopo il deci» 
,, mo feflo Secolo fin a’noflri giorni fi fono ve- 
,, dure delle epidemie benigne , che fe ne vide» 
,, ro di afiai maligne, e che il vajuolo ha ucci» 
,, fo degli uomini lenza numero anche nei tempi 
,, più recenti , e dopoché il oìctodo del Side>4-‘ 
„ HAM viene dappertutto praticato “ (^) . Igne* 
ta forfè il Signor PE Haen la breve, ma ener* 
gica rifpofia del Sig. Taylor (z) f Rilpofi io. 
fiefio a varj articoli nella mia lettera diretta al 
Signor ZiMMERMAN , gli furono promeffe delle 
altre rifpotle, c (pero, che il Signor Matt ne 
recherà una relativamente ad unó degli artico- 
li , fu i quali il Signor t>E Haem maggiormente 
infifle : Non è dunque avverato il fuo trionfo , 
e il Signor de Haller, che ha veduto prepon- 

O 5 dera- 



(y) EpiJIola critica ad Cl. VVilmot t^6s. 
( z ) Lettre dn la, Ftvrier 1762. 
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derarc le ragioni per T inoculazione • è flato, 
in diritto di dirgli ciò che gli ha detto . Il Si- 
gnor DE Haen riguarderà forfè coaie una ri- 
trattazione l’aver levato il Signor de Haller, 

^ queflo punto della lua Opera; ma egli s’ingan. 

nera , e queflo non e che un errore di, più j 
mentre fiffatta ommiflìone non ha avuto altro 
' motivo, fènnon quello che ho indicato; e aven- 

», d’io avvertita i| Signor de Haller, che fi trar- 

rebbe forfè quefta conclufione , ei mi rifpofe : 
jj Hi trovato il Sig. de Haen un avverfario , 

,, che in ogni tempo fi e maggiormente appli- 
,, caco a correggerei fuoi propr) errori , di quello 
1 , lia a dar pelo a quelli de’ fuoi antagonifli , . 
,, ed io tono amico degli uomini egualmente che 
„ della verità Termino queH’ articolo , e 

fpero, che in meno d’ un anno potrò pubblicare 
la feconda edizione dell’inoculazion giuflificata , 
che annunzio da s'i grrfn tempo , ntontes partH- ^ 
riunt murem , e non trafcurerò niuna cofa , on- 
de la medefìma contenga tutto ciò che può con- 
tribuire ad accelerare i progrelji di un meto- 
do , i di cui eventi dimoflrano giornalmente 1’ 
utilità. Ma convincerò forfè coloro , che non 
vogliono peflarne perfuafi? Niuna cofa è vale- 
vole a cangiare la volontà. Non mi vicn di- 
mofirata niente , e non refio neppure perfuafo, 

dice ' 
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dice il ' Marchde nella Commedia intitolal i il 
Francefe a Londra, Per altro è un acq.i'llirli 
.del merito prefiTo la poflcrita co'i’ opporli con 
furore alle nuove vcrua ; poiché lono quindi 
obbligati i loro difi^nfori. a llabilirle con mag- 
gior forza , a di#r*ortrarle più (crupolofa nente , e 
•a renderle pni lode. La mia lettera diretta al 
Signor DE Haen ha tatto all’ inoculazione dei 
proleliti aitai rifpettabili , e molto proprj ad ac- 
creditarla; egli c quello che li converte; fenzi 
di 1 ut eglino errerebbero ancora, e i loro tigli- 
Moli , e i loro d fcendenti i più rimoti benedi- 
ranno la fua, memoria, o farànno al medeiìmo in- 
grati . Se attentamente lì elamjnalìe la ftoria 
della fiiìca , li vedrebbe forfè • che i fautori 
deir errore hanno più degli altri contribuito alla ' 
propagazione delle verità , e a farne fcoprire di 
nuove. L'uomo è di gbiaecio all» 'vcrità^ e per 
impegnarli in loro favore fa d’uopo d’elTer ani- 
mato da un motivo cos) potente, come fono le 
contraddizioni . L’ amor proprio opera nel mo- 
jrile cip che i’irritabilir'a produce nel filico , cioè 
. n« aumenta 1’ azione per toglierne gli ofìaco* 
li • 

Mi refi a da rifpondere ad alcuni articoli rela- 
tivi ali’irritab’jlità, lù i quali il Signor de Ha- 
mi aveva gi'a .criticato nella lua prima O- 

0 4 pera , 

1 
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pera , e fu cui ricerna alla carica nella fecoii* 
da • 

Il primo corco» che ho agli cechi fnoi ^ fì è 
di aver dato troppe lodi a quella proprietb , di 
aver detto » che aggirandoli la me tcanica ani- 
male fu tal principio , produrrebbe la fua fco- 
perca un grandiflfìmo cangiamento nella fpiega- 
‘ «ione dei fatei , e che fi dovrebbe la Fifiologia 

I! agli~SvÌ£zeri » come li deve la Fifica agl’ Ingle. 

V , fi (<*). Ciò che urta maggiormente il Signor o» 
Hain , per quanto ci dice , fi c » che in tal 
guifa diflruggo la Filiologia della Scuola di Lei- 
l/' den . Certamente , Signore, non v’ha alcuno 

che più di me veneri i grand’ uomini che hanno 
fi' illuflratp, e che illuHrano al prelente quell' Ac- 

cademia . Ma ciò non impedi fee, che fe trovili 
1* irritabilità nella natura animale , non fiaoe 
‘ U medeiima il più grand’ agente» la circolario», 

ne pure non e che il fuo effetto: ell’ì: la caufi 
V ' di varj altri farti, pei quali era fi ata vanamen- 
te cercata una r’gionevole cagione fin al pre- 
fente ; fparge la maggior luce lopra una gran 
i,*, quantità di fenonaeni ; ed opera per la fieffa rt- 

. , ^ gione 




(a) Difeours Prelimintife p. XlV, 
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Rione niella teoria 4eIIa Medicina il medc/i'mo 
Cangiamento, che le principali fcopertc diNEVv’-'x 
tON , le leggi della gravità , quelle del moto on* 
dulatorio dell* aria, l’anatomia del raggio della 
I ?ùce, ec. produflcro-nejla teoria della fifjca'. 

! Chiunque leggerà fenza prevenzione il pa(!o del 
[ mio difcorlo preliminare che ho citato , giudi- 
cherà , che ciò che ho detto non c indirizzato' 
folla collezione de’fatti , lui loro congiungimen- 
to , o loro unione, ma fuHa fpiegazione di det- 
ti fatti , quindi Icoperti da una di quelle prò*- 
prietà che appellai Chiavi della' Natura’^ ternoi- 
ne, che folo avrebbe dovuto far comprendere il 
mio penfiero. Si lupporrebbe forle , ch’io fo{5 
intenzionato di voler* dire , che ncn eftftefle 
punto di finca prima di Nzvvton f* Gilberto , 

» 

Chirchéro , Galileo, Barone, G*Riko , Pa- 
ScAt, Huighens e il Valli* non avevano for* 

^ fe (rrittc > Le Memorie dell’ Accademia del Ci» 
fnento e le urmort^li Opere del Boyle non cfi. 

, ftevano? Non fi faticavano forfè da quaranc* 
anni gl illufiri Fondatori della Società Reale 
delle Scienze di Londra, e non avevano comin* 
ciato a pubblicare le prime parti della loro Ot. 

, per» quali vent anni prima che Newton co- 
mincisffe a fcrivere^ Io Capevo tutto ciò quan- 
I do fcrivevo il mio dilcorfo prelimiaarej non ho 

volu- 
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' voluto negarlo , e non cercai ii annicfcilare >U 
Filìolofia ch’dìficva prima della pubblicazione 
^clla Memoria full’ irritabilit^i, mentre farebbe 
^4to ,un operare contro il Sig. bh Haller , fc 
avuto fi avelie l’ idea di annichilare la fiiica an- 
fertorc alla pubblicazione deirottica , e dei prin- 
cipi di Mevvion . Ignoravo forfè allora , che 
Galeno pubblicato ave» una Filiologia , in cui 
fi contengono delle cofe beliilfime ? Volevo de- 
fraudare il gran Boerhaave dell’ onore di aver 
tratto da fatti noti , quaijdo fcriveva , un par- 
tito, che provi feUenfione del fuo genio , e 
di aver quindi lafciato affai' addietro i di lui 
qontemporanci ^ quantunque v’abbiano delle CQ- 
fe eccellenti nel Circulus del BoHh| , e che il 
Trattato De ifatura hitmans del BerqiìRO , fcrit- 
io fett’ anni prima d-He In/fituz’oni lia. ancora 
la delizia degPintendenti. Può dirli forfè , efie 
fi contengono in queil’ulcima Opera alcune nuo- 
ve (coperte , a meno che non fi voglia dar un 
<tal nome a certe ipotefi ben concepite, ben 
t:onneflc, veriritnililììrae , ma «(fai poco vere ? 
Non .fiete fiato mai informato di un fatto , che 
mi fu riferito molti aimi fa da un teflimonio di 
vifia > cioè , che il Boerhaave afllfieva bene- 
fpsfio alle lezioni d’ un© de’ Cuoi più illuftri al- 
lievi, € file la lezione bencfpc^J, verfava fullt 
. V- con- 
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confutazione de*^fuoi‘ errori? Non ha veduto il 
Signor ‘PE Haen r>cl libro intitolato dinota» 
iiones del Jignor A lbimo - parecchi pumi elTen'» 
ziali della Filìologià di' quello grand’ uomo con^ ' 
fucati) e meritamente negati? 11 fuo librò non 
è dunque nè punto," nè poco una completa Fi. 
lìologia . Qual' cola prodotto avea fin d’ allora 
in tal genere la fcuela interna di Leiden, quan- 
do fcrivevo nel mefe di Maggio deJl’anno 1754.Ì* 
Non ‘dubito punto deli’ eccellenza delle lezioni 
del Signor Albino, ma non ebbi il vantaggio 
di udirlo , e in tal tempo niente avea pubbli- 
cato circa la Fifiologia. Era dunque, Signore , 
un infultarlo , col lafciar di encomiare le lue 
fatiche fu quella feienzaP E quando avuto avef- 
fi' il difegno di farne degli elogi > ^vrei potuto 
eleguire la mia idea alla tetta di uu Opera del 
Signor OE Haller^? Ognuno Io rilpetta .come 
uno degli uominiipiil celebri de’noflri giorni, e il 
tuono, che il Sig. Albino ha prelò con lui , non 
ha potuto ancora fargli abbandonar quello delU 
civiltà e del rifpetto. Non ebbi dunque alcun 
torto a tal riguardo, non potei giudicare lennon 
di ciò che conofeevo , e fe v’ha qualche torto ^ 

' ci fi trova pretto il Signor Albino , che ci ha 
latto bramare sì a lungo le fue feoperte , e 4:he 
ce nc ritiene ancora una gran parte , Non fa il 

pub- 
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pubblico, alcun conto delle Opere più belle | (in* 
chb fe ne fianno rinchiude in; un gabinetto; ei 
non fi arriccfiilce di ciò che (ì vede , ma-, di 
quello che gli lì fa vedere; quanto più: lì dila- 
ziona la data delle lue Icoperte , canto mag- 
gior diritto egli ha di lamencarfeno ; e provar 
colla tefliraonianri d’un partigiano!, che fìa Ha- 
ta veduta una tal cofa nel tal tempo , e con 
quella d'uno Speziale, che Ha (lato adoperato 
un tal rimedio dieci anni fa , non -fono titoli « 
onde attribuirfene l’ invenzione ; ma è fpettante 
a coloro «he fono fiati i primi a pubblicar la 
tal cofa, quantunque forfè fieno fiati gli ultin^i 
a vederla. Senza quella regola, qual altro mez- 
zo vi farebbe di render certa rorigine delle fco. 
perte, ed il loro vero inventore . D’altronde 
qualunque fieno quelle del Signor Albino, fa 1’ 
irritabilità , contro cui non reclama, è cosji im-- 
portante, come ho detto, e come credo, le la 
dobbiamo al Signor de Haller , c evidente eh’ 
ci cangia la forma della Fifiologia . I Sigg. Gao- 
Bio , Tralles, e Crantz , che non lono fcolari 
in Medicina , hanno conofeiuto tutta 1’ impor- 
tanza di' quella proprietà; ne hanno fatto il più 
bell’ufo; cd ha creduto quell’ ultimo dover con”» 
fermare ciò che io detto avevo di più eflcnriale fu 
tal materia. Egli ha ben comprefo nel medefimo 

tem- . 
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tempo quanto c piacevole '/ eh* io- fie 1)iafima*T 
co di noB aver lodato U Finologìa di BOe-* 
RHAAVE a propofito deir irrìtabilùa , di cui non 
b‘a parlato , ^da un Uomo, che in tutta- 1* O- 
pera in cui mi accula , non la Tegue , per quaii* 
to egli dice, in akun punto. - Voi vedrete con 
piacere un frammento d’ una-^letrera del Signor 
di Senac, ch’erà-rimafto aflai forprrfo , che fi 
adoperalTe la fua autorìt'a contro T if ri cabli ita ' 
e vorrà ben permettermi di farne ufosin favore 
della verità, mentre irfuo voto non h di quelli 
cheli deggiooo trafcnrarc . „ Non fo, dice quello 
„ gran Medico , ciò che li può opporre contro 
„ V irritabilità ; quell’ è un principiò di forza * 

„ che fparge un gran lume (ulla Medicina ; può 
,,’cllervi qualche differenza di opinioni fulle re- 
lazioni, ma riguardo al fondo è evidente, e 
fe n’ ha 1’ obbligazione al Signor de Haller 
„ di aver fidato gli {piriti fu tal principio, che 
,, attirato non avea Tattenzione di chiccheflìa . 

„ Io fono talmente perluafo , che domini l’icrì- 
\ „ tazione nelle malattie, che credei ,•> che defi- < 

„ nir non fi pocelff efattamence la febbre , fen- 
^ „ non dicendo, ch’è un’ irritazion univerfale •’ 

„ Non fo ciò che poda. dedurli dal mio trattato 
,, del cuore contro una calcaula, poich'e a que-, 
n fta fola io attribuifeo il movimeuco di quell’ 
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organò mai non m* inoltrai maggiomnente , „e- 
„ foUanto Signor t>£ «Haller eianaioò que*i 
fta forni in tutta la fua«nennone > e.fe^e<ro-i 
„ pra un- tal punto ciò che ’ha fatto 1’ Hakveì. 
„;folU circolazione, Queflo palTo , ripieno di 
cofe , mi fcnnbra racchiudere in poche parole un 
giudiniq aitai eCatte, e. molto dilli aco fulfirritabi* 
lit'a.^Se ebbi qualche; torto in quello che avanzai», 
‘fi e di non aver del . tutto fiimato ciò che:detto 
aveva Gxisson fu tal materia; avrei .dovuto ri-* ■ 
leggerlo j e non apprezzarlo a memoria. Il Si- 
gnor Tatlor ha avuto ragione di lagnarfi , e 
la mia confelfione fervira di riparazione alk me-, 
moria del' fuo compatriotta . Ho del. piacere,/ c. 
ne -avrò iempre di dire col Sidenham , io non 
mi ccino, nei miei errori t e non fono av'uezzo ad, 
infaftidirmi dì que* degli altri, Qiiefio è.il.,folo 
mezzo-di arrivare un» giorno alla verità; toflo- 
chè qualcheduno s’irrita, fi fparge la bile, fpa- 
rifcè. il color naturale degli oggetti , e-fi vede 
giallo. ■' ■!: ' . . . • ■: ij< 

Non è un al^Iontanarmf troppo dalia, materia, 
r aggiungere due parole full’ in>putazioner, che il 
Sig.Dfi Haen fa al Sig* t>E HALLEadi non tvec re« 
fo ai Signori Boerhaave-s Aìbino «m .omaggio 
coti completo delle fué fatiche, come - lo refe e 
quelle di Navvioai -411 Signor j Scraveiendes , e 
• ^ il 
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tl Sfg.'VAM SvviETEwal BoÉRHAAys ;'vaiè a df* 

Ire. appareniementé,' chiamando la fua Fifiologik 
BoerhaM'viàno-^lbinìanà , e dedicandofS' ad und 
de’fuoi Maeflri, e all’ombr# dell’altro* Rifpet* 
io al Signor SgravesendeI^, • che riguardo eotnè 
tino dei primi uomini di qucflo Secolo * e le di cui 
Opere fono fenza dubbio le più tompletc in 'tal 
genere, egli ebbe una fortilfir»a ragione di appel- 
lare la Tua Opera con noflné "di.NÈvvtoN; poiché 
non e che un’ applicazione idei principi di que- 
llo grand’uomo ai fenomeni della natura * Ma 
troviamo noi, Signore j nelle Opere del Signor 
ÉoeaHAAVE , o del Signbr Albino di que’ prin- 
cipi fimili a quelli ’, che formano la baie del fi- 
flema del Signor NevvI^dn , c di cui la Fifiolo- *i 
già del Signor de Haller altro non fia chc'un* 
applicaz'one ? Quefl’ applicazione fatta» come il 
Sig. Sgravesendes l’ha fatta, non poteva forfè effer 
fatta che da elio niun altro , fuorché lui , po- 
teva forfè fcoprire tanti fenomeni nuovi »’e iaima* 
ginarfi tante fperienze nuove, e felici ; ma ad 
onta di tutto ciò , fe vi prendere la briga di o- 
nire i diverli anelli della catena , 'dalla pub- 
blicazione delle. Opere del Signor NEVVtoM fino 
a quell) delle (flicuzionì del Sig. Sgravesendei 
dopo quarant* anni ‘ fe feguifle le Opere* degli 
amici del Filofefo Inglcfe» « de'fuoi allievi, le 

Tran- 
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Tranlàsiohi'filolofiche , gli Scritti (I’Hauskbbb^ 
di CoTES, del Grbgori , del Keil , deI.SMir«, 
di Desaguliers » di Pemberion , e di Fergu» 
-JOn; fe damina'ie ciò che le Memorie dell’ Ac- 
cademia Reale hanno lomminiflrato durante lo 
fleiTo intervallo fu tutte le parti della Fi/ìca ; 
fe da ua’ altra parte facete un confronto limi- 
le riguardo alle fllituzioni del Signor Boerhaa* 
VB , unite alle Opere anatomiche del Signor 
Albino, e al libro intitolato Elemtnta phyfio^ 
hgitf ; AotìO perluafo , che giudicherete con 
me, eh’ è molto più grande il falto dagli ferir- 
ti di Bocrha/ive a quelli del Sig. de Haller , 
di quello Ha dalle Opere di Newton a quelle 
> del Signor SGRAVEfENOEi . Voi penlerete , che 
niuno ricercherà, perchè abbia dato quet’ ulti- 
mo il titolo che diede alla Tua Opera, e che 
perfona alcuna non comprendeffe troppo per 
qual ragione gli Eliiwnta pbyfiotogicc fi chiama-' 
no Bojerhaa’viano- ^Ibinicina, Chi può far que- 
llo confronto, e rettificar il mio giudizio , le 
m’ inganno , meglio di voi , a cui le materie di 
fifica la più fublìme fono così familiari, come 
quelle della medicina; che converfate alternati- 
vamente , c colla medefima facilita con Ippocra- 
TE c Nevvion, con Boeruaave « Sgrav£<bn- 
i>Es , con Muscheaibro^k ed. Albino ? 

: . Che 
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.. Che il Signoii/.VàuSvviETEN, th’èiflato vent’’ 
anni' allievo e.iamkD’ dd Sig.- BoERHA’AVE , gli 
attribuifca tutto-,!’ ooore delia ‘fua Opera ,*è, uno 
di que* luttimbfi .tratti , eh! è ftatd ‘giuftamente 
auinoirato da. buoni Giudici niià^ q«tìft’‘efempiò 
forma iforfc tona^ legge ?- Obbliga < forfè ugualmen- 
te coloro che- potrebbero trovarfi nelle ’cilcoftan- 
ze quafi ùniche del Signor -'Van SvVietem , è 
quelli cheifi trovàno in cirtoflanze afFatro dif- 
ferenti ì PerC/Ia ragione che aflìftettc quindi- 
ci o fedicir-melì' alle lezioni d’ un* Pcofeflbre , fi 
lara in riputazione di non faper altro'i, fennori 
quello cheicihainfegnato ? I Sigg.VAh/'SvviETEN, 
ScHvVENCHÈ , Gaubio , DE < Haen 'nìedefimo *, 
Ovio, che. tutti alcolrarono le 'lezioni del Signor 
BoERHAAVE* più a lilngo del Signor de' Halle'r, 
gli debbono dunque tutta la lóro feienza . Pcr- 
’ch'e il Sig. Gaubio^ cheneppur nomina il luo 
Maeftroi non ha pollo la (ua •Patologia fotto il 
fuo''nomo? L’ omaggio era 'ben' degnò -d’ effe! 
offerito. Il Sig.' DE Haller pubblica una- breve 
fioria ;de’luoHlud) anatomici^ è renderà a ognu- 
no' 'de’fuoi Maeftriciò che gli deè Offervate dove 
conduce il liftema'del Signor < i>e Haen ; le il 
Signor de Haeler e debitore di tutto al Signor 
Axbino ) q.uefii deve tutte le fue cógnizioni- a 
Kavv , Ravv -al .gtàn DuverneV, e Duvernet , 
• P fe 
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fe non m' iogap^Q, a;,un' G aaValdi » Rimontan- 
do £ucce0»vamcnte, fi troverà , che tuttavia fi- 
fioloya^ e r anatomia de’ nofltii giorni ha avuto 
efiflenza.nel capo d’ippocAATE; che tutti ^queln 
li, che^hapno fi^ritto fin- d’ allora , non hanno 
pubblicato che. le fue Opete poHume; che qualora 
vi fia. flato un uomo illuflre in un. genere, non 
può più,«flervenc . alcun altro ; e che quando 
lìafi flato l’allievo di un grand’uomo, non fi può 
divenir celebre, ma che fi c ridotto di rampare 
tutto il reflo de’giornì fuoì • C>ò non foddisfa > 
nc c proprio ad;cccitare l’ emulazione - 
Lafeiamo, da; parte le Memorie fulle parti ir» 
ritabili , c ;fcnfibili , non vi refla forfè altro nel- 
le Opere del S'gnor dk Halleri, che non . fia 
ufeito dalla /cola di Leiden? 'Reclama la mede- 
fima quella folla dj Diflertazioni :de’ fuoi allie- 
, vi, zeppe di.oflcrvazioni affatto nuove , fatte 
per (uo coniìglio , (otto la. lua direzione * e fotT 
to gli occhi . fuoi, quelle dei Zinn,( del Brunn^ ' 
del Meckels , dell’ Oeders ì .dciri Asch , del 
Muhlemans , del VValstorfe, del SfROECEL'j 
del Remus; del Dethleef^ ec. ^reclama le Me- 
morie fu i moflri , fu gli Ermafroditi ; la floria 
della cellularia , quelle dei vafi umani , le OL 
fervazioni fulla formazione del pulcino , (ulle 
ofsa, fulla circolazione del fangue; e quelle che 
C zi- 
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ri^uirdano U refpirazione j la voce, il " cervello 
de^>pefci,'C i loro occhi ; tutte .quelle che food 
f)»arre nei quattro primi volumi delia- filiofogla j 
quelle, di cui è ripieno il quinto eh’ è ricino à 
pubblicarfii. e quelle. che formeranno la baie dell^ 
Otiavo^’Da quali teli di altre Uni ver/ìta ; da qu?*» 
li lezioni , da quale. > raccolta legreca .ha cav4to 
il. Signor, DE Ha L tea '.tutti- que’ pezzi On 
' gnuno de’ quali ballerebbe per render, famdo 
il fuo autore ? JForfe dal iettinoo e ottavo vo**’ 
lume dell* Opera intitolata,.. de! 

Signor M o AB A G N 1 che 'il Signor db H a» 
BN poifede lenza dubbio -in manoferiteo , poi^ 
chb viene da elfo citato. qtiefl’ultimo(-^) , e cho 
facendo shvivatnente fentire al Signor de tJAii 
LEU il pericolo di alcune: citazioni ’ erronee , |f 
guarderebbe. di farne d’ immaginarie 4- 
'Il Sig. DE Hasm proccura in alconi luogi(ii) 
d'infievolire l’analogia, -che dalle fperienzs fattfr 
fu gli animali- cava’ delle coivclufiòni per l’uó* 
mo * Quantunque non diriga contro di mé H fuó^ 
attacco ,* eh' è moderato, (Iccome impiegai alq'uan^ 




(b) Vindici^ p. 4». 'egli, cita yidverf.' Jinài- 
tonuf. N. 8. C. 19. Se ciò non lignifica Md'VCf* 
/aria oSa'VM.capt 19, ho il torto 4 
. ( c ) Vindici ce p, loi. joì, - . X 

■ . - ) , 4 • ' • • • 
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tei pagine 'del difcorfo preit minare a prevenire ié’ 
fw; obbiezioni ,■ così ‘Credo di’ dover fare^alcpn®» 
pffprvaajoni 'fopra i ifuoi argomenti non certa»i 
mence per T impazienza di veder attaccare. un> 
PMere che. adottai, nel difenderlo; mcntrei mrei*. 
amici fenno ,.,e. mi ^rimproverano di atttnermii 
troppo debolmente aUév.n>ie-opin)oni;e che trop- 
po fpef&c amo meglio:di’f^r fembiante' di abban-. 
4bnip{e ,^che di difputare; ma 'perché 'mi 
'ferereijixe una cola affai 'faflidiofa', che autori-, 
'ta-del. Signor db Hain,’ appoggiata '^a quella del/ 
^ÀS.PiOr AtBiNO, Ipatgeilè.dei-dubbi faU' utilità' 
infinita deiranator»iaicoi«p’ahata . 'Mi' bdfleranrvo 
poche nfle^onì , tanto piò*, : che' il Signor de 
HA fN non feinbra’ voler. proCcri vere. quefta' fcien» 
Ba , npi^. reftringerne .iolamentc V ufo ,i coCcchc 
non lìamo contrari ma Éolo. 'in difparere dal 
pii} al meno. Li prima ci£e0ione (ì èyche non 
dqvevap in tal calo citate, il Signor», Albino , 
pqiche.lq condanna. Ma avete già .veduto, che 
Ip citazioni di quefiarfpezie fono per -effo un^ 
abituale... Tutto ciò che “.quefio' .gran 
M^4^’co dice, in quel bel difcorfo Julia "ver» 
firadu ^et arri'oar atmé/ecre la i’viffa JlrutiuvA 
del eor^fy umano {d^, nel luogo che dal Signor 

V ' :) . .■ ' DE 




(d)De 

'vera •via , quec ad fabrìcce humctJÙ 
torporìs cogwitionem ducati Ldd. 17*1. 



\ 
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DI lÌAEN'Vieftc citato » ' riguarda utiìc amenti lì 
precipitazione di coloro',- che hanno ba lordameni 
te ftabilito- la raflbmiglianza delle pa^ti , ‘ 1 ^ 2 *’ 
averla' verificata’ , - e hanno ardito Velcri verè 
ed> anche dipingere- 1- uomo dopo di aver difiec- 
iato gli -animali ‘» ha in villa quel genere di er-^. 
rote', di cui il Vesalio ha riprefo s\ fpeffo Ga^ 
tENO > maè ben Montano di temere le confé^ 
guenze che una pura Analogia trae dalle ofier* 
vizioni fatte fogli animali , riguardo alle fun« 
èioni perfettamente' fimili nell* uomo; e quan* 
ttinque riferifca nelle lue Opere un piccioIifiìmO 
numerò ' di fatti cavati dall’ anatomia^ 'compà* 
rata,' per giudicare, eh’ ei ne conofee tutto il 
Vàlòre , bafiì leggere la fua belU orazione fop^i 
detta feienza’, pronunziata poco tempo prima di 
quella che hò dtato(e) 4 Egli Tcfiendè noh’fòi 
lamente agli animali, ma alle piante, e ai mi* 
tierali. Trova nella formazione, il nutrimento, ò 
rafccrefeimenio di tutti quelli efieri, e una lineo* 
lare analogia colle condizioni corrifpondenti nell^ 
uomo. Voi tro'Verete uniformila dappertutto ^ egli 
dice,/(t offerverete con me j che r animale e la 

P ' g pian^ 




(e) Dr anaimc comparata 
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fi ani a pochi fimo diffierifcono i eJoliMnto in’.oid^ ckf 
llanimaU t; una pianta tnohilc che 'forttt le fttc 
r^ici con sf ec. L^^^gete tutto queflo bel 'pez- 
*0 (/). Il tutto e' governato da un ,pìCCÌoliJfima 
numero di regole generali ^ a cui i pi k grandi e i 
piccioli corpi fono ugualmente [oggetti ^ ^uocf, 
jtt/ich calculo ex bis deduxeris , id illis fine erro- 
re-applices (g)^ Che mai pub ricercarfi di più 
pofitivo in favore delle i conciuiìoni tratte dall* 
animale air upmo , qucndo.Ia verità de’tatti fu 
{lata dimoOraca? Non dobbiamo credere , ei dice 
altrove, che anatomia comparata ferva fola- 
mente a far conofeere la ftruttura delle parti deb 
corpo umano ^ pqichè ella Ulufira parimente varie 
fue funzioni ^ Dopoché compofe il: Signor At-Bi* 
Hp quello difcorlo, non cangiata la fua ma** 
niera di penfare . Diecifett’anni dopo nella Pre*« 
fazione, che pofe alia tefla delle Opere dell’HAR.^ 
VEY, è ancora più precifo , Il pafso ferobra fatto per 
l^iullificarmi contro coloro, che poteflero credere, 
che mi fia troppo inoltrato, convien dijfeccare gli 
animali , le cui parti fono le medefimex a.fimili 4 





(f) P. Z7- 
( g ) P* 6t, 
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quelle deir uomo y di tui •vogliamo conofcere^. le 
funzioni ; .elleno ci faranno. giudicare Jenza te^ 
ma. di errore di'A quelle deir uomo anche 

le- altre , fe abbiano. ..foli anta qualche rajfomi^ 
glianza cont‘ .quelle ' dell' • uomo. ^ fer quanto 
ficciola< ella' fia\ ci fomminiftreranno qualche co^ 
fa d’ . iNiàno ignora U; maniera di pen- 

fa re itegli a^Icri celebri Anatonnini fuiraggiuna- 
rezza- delle condufÌQp}. che fi traggono dalPana. 
tomÌR comparataf’Per d’umana economia anima- 
lesiConfultater VALsAvA , j’ eccellerete Autore 
del Saggio deir anatomia comparata , quello dell* 
lettera eh’ è alla tefla di queft’ Opera il Bla- 
ato, e varj. altri, che tutti fono poliiiyi <. Che 
gr inimici del r anatomia comparata. ìmpsùno , di- 
cevi Signor Morgacni , quant'è utile per le ma- 
lattie (b ), Dalla -confelTìone del Valsava , dei 
Signori Morgagni , MonROi Albino, per nulla 
dire del Blasio,’ del Duverney ec, ebbe dun- 
que ragione il Signor de Halle* di conchiude? 
fc nei cali delle fue fperienze dall’ animale all’ 
uomo.. Ho avuto ragione anch’io di dichiarar- 
- ' • * P ♦ , mi 




(h) Adverfaria jfnatom. altera p. 40. 
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iiìi,* come ho fatto (/)<• tanto, più', che 'tut't» le 
Iptsrienze hanno per .foggetto le- parti,' la'^cui 
perfetta Taflfomigiianza c affatto diinoRratt , e 
che la tdfitura, le funzioni, e’I’uio non\ fono 
dilTìmili ,'e che fi trovano ■ generalmente ^fenz* 
alcuna varietà eflfenziaie . Se fi xrattaffe di qual* 
che organo defirnato a ■ funzioni j'-^che non fi e* 
leguifcono del pari perfettamente in rtutti ,gli 
animali, fi avrebbe qualchelpreteflo» per fare del- 
le obbiezioni ; ma non fi tratca che dì niufcoli, 
d’intefiini, di pelle, di membrane di tendini'^ 
e contuttociò fi nega i*aggi‘ufiatezza delle con* 
feguenze. Tutti gli animali , foggettì alle fpe- 
rienze , poiché di quefti foli io parlo, non han- 
no forfè una pelle, dei mufcoli-, un cuore , . de- 
gl’ intefiini , una dura madre, Duna pleuri ,.iun 
peritoneo, un perioflio, e dei tendini ? Qiiefle 
parti difterifconojforfe effeozialmente , o foltan- 
to nei loro accidenti cflerhi ,• per,- fervirmi ;dcl 
linguaggio fcòlaflico? Si”può mai penfare -,i che 
la caufa che fa muovere il cuore nell’ uomo , 
non fia la medefima che muove quello del ca- 
ne ? Si potrà credere., che i movimenti degli 

altri 




(i) Difeours frclimìn, p. 38. ^ 
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altri' ' loro mufcoli abbiano due caufe • proflllme 
difFerentt? V'hi forfè una eaufa del moto peri* 
ftaltico nell’ uomo i e un’altra nel cane? La-du. 
ra madre, la-pleurij e ie altre membrane' haji* 
no forfè degli altri ufì nell’uno che nell'altro • 
Se nulla avviene, di tutto ciò, fe la ralTomi* 
glianza della -.configurazione e* delle funzioni b 
completa, fi è> obbligato- di ammettere, che ciò, 
che i’efperienza dimollra clTer vero di tali par* 
ti. nell’ animale »<fia parimente vcrilfìnio. neir 
uomo . Sarebbe lo fiefib il difiruggere interamen- 
te i’ anatomia comparata , come il negarlo . .Ella 
aon è -di alcun ulo nell’ economia animale , nè 
può fomminii[lrare alcuna deduzione, fe quelle, 
non fono 'ficure*. Qui elTer deve 1’ analogia in 
tutta la fua forza ; .a* è > imperfetta, in quello ca* 
fo , è invalida dappertutto . Affermiamo dun- 
que, che le olfervazioni del Signor de.Hallir, 
quantunque fatte. fopra degli animali, lo pone- 
vano in diritto. di conchiudere , /irnza [trma di 
errore, che i nuovi fatti da elfo veduti hanno 
luogo' neU’uomo; fuppollo ancora che .quella ve. 
cita non fofie fiata' dimofirata dalle fperienze 
fatte fuir uomo medelìmo , 

. Qiìal'èi per 'altro , qneli’ inventore in tìfica , 
le cui. fperienze non fieno fiate negate , rifatte 
malamente dà altri', «combattute da pretefi fac* 
C.i ci 
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ti contrari? In capo dii un. cetto.^ numero an« 
ni » poHe in obbiio le > cattive. Cperienze , fono 
rimafte le vere , e fu ammelfa generalmente la 
fcoperta. Quello^ che (criverh in cinquant'anni 
contro l'irritabilita , fata quella parte, che fece 
Homobono Piso.ai.nofìri giorni follevandoiì con* 
trO'l’ Habvet . CepEtNico:, Galileo.; Toaau 
CELLI , Harvev, e Nevvtoh ebbero tutti i loro 
detrattori . Vi fono'.flati in tatti .>i'. Secpli degli 
uomini, che'hanno rigettato, tutte quellei veriih 
che noriiapevino dalla loro nutrice ,. e ve ne 
faranno fempre; onde non ci fpa ventiamo , nè 
, quefto' ci dia- alcun faflidio; non efaminiamo 
neppure i .motivi , poiché quell’ efame non ci 
fommininrerebbe un elogio ; ma rammentiamoci 
ibltanco le due ragioni di Orazio: ; 

, yel ptiawl re Bum ytiifi quod pUcuit fibi ; ducunip 
Vei quia turpe putant parere mi noribus , & quet 
<Imberbet didicere^ fenes perdenda f eteri ^ 

Odervo , '.che nell*efaminace il picciol numero 
degli' nr^icoli , in cui mi trovavo interedaco, io 
mi fono inoltrato piu ac. lungi- di quello penfa« 
vo, c che ho rifpono quali a tutta T. Opera . 
CJiò mi determina- a terminar la rifpodia , diceni 
dò-anche qualche, cofa , prima > di finire.,, circa 

ciò 
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dò che mi riguarda telati vamente agli- attacchi 
contro r infenfibilitk di alcune . parti , fiabilit^ 
dal Sig. DE Haller . . : ' 

- Le obbiezioni dei Signor d* Haen non JonOi 
tluove i « poffono effer collocate fotto.tre ciaf-, 
fi Le- prime fono alcuoe offervaziOni raccolte 
da (differenti Autori , che noe aveyano mai pen-, 
fato dì efaminarej le le parti, di cui fi tratta , 
foffero fenfibili,‘0 no; ma che le credevano fen- 
fifailr, perche cosi avevano apprelò; che Io ve- 
devano a anotivo ch^ lo credevano, e che l’han* 
no’ detto per aver creduto di tredcrio « Il Signor 
DB Haller ha rifpofio alle olTervazioni di que- 
lla fpezie ; onde che aggiugner potrei alla {ua 
rifpofia? La feconda claffe contiene le -òllerva- 
zleni del Signor de Haen , o piuttofio il rifui- 
tato delle fuc olTervazioni qua e la annunziate. 
Quelle che fono fiate fatte prima delle difpute 
fopr» quefla materia rientrano nella prima ciaf. 
fe , c alle pofieriori fi può applicare ciòjcbfl dù 
rò in prolèguimento , 

Le ofiervazioni- dei Signori Radniczrv e Van»^ 
DEH fornoano la terza clafie , e furono dal Sig< 
DE Haller efaminate diffufamente ^ quindi b 
fatta interamente la confutazione di tutto , e 
pofib arditamente r^eplicare in.quefiD luogo l'of- 
fcrvazione che ognora facevo, e ch’b efattiflima. 

Ogni 
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Ogni volta che un Fifico hatpropoflo qualche 
nuova' fcopetta c T ha . prodotta fiancheggiata 
da oervazioni, parecchi altri bencfpcflro colla 
miglior fede del mondo ne hanno . facto alcune 
del tutto oppofle . Altro ■ non. vi citerò fennon 
Tefempio del Mirra/tr, uno dei Filici piu fen- 
fati , più veri , c più verfati nell’arte di far del- 
le fperienze, che non potè mai far bene .quella 
dei prifmi, che uno fcolaro di Filica .non po- 
trebbe mancare di far al prefente . Non,riu- 
fcendd le prime fperienze , lì ha del fofpetco per 
le. altrui i e non fi opera più per cercare , ma pef 
'diflruggere. Tante circoffanze poflono traveftiroj 
il rifulcatOf e l’uomo ha canta facilita di vedere* 
ciò che folpira di vedere, poiché lo crede .ve,, 
ro , eh’ è facililfinao Io feorgere delle fperienzo 
oppofle in quelle che fono fimili . , 

Un uomo, eh’ è il primo ad efler dilìnganna- 
to d’ antico errore da 'nuovi fatti , fi tro- 
va- in -un cafo cocaloiente .oppoflo . Qiiefli 
' facci hanno contro di sè il pregiudizio ^ 1’ au- 
torità , e r amor proprio ; coficcbc fol- 
tanto dopo di aver veduto -gran tempo, at- 
tentamente’^ e'diflintamente, arriva a. credere , 
che fi ha‘veduto, come.tlui , .malannente. per si 
lungo tempo* Egli replica, varia, e moltipli- 
ca le fue fperienze,’ .prinM ' di effer convin* 



Digitized by toogle 



A M. -H 1 R 2 Ei. 

to^i'e quand'anche* fìa perfiialQ', le rinnovt 
ancora avanti di pubblicarle . La prefuonione 
dunque è tutta in (uo favore ; e qual s^’^do di 
certezza non acquila mai , fe • annunziando la , 
(coperta , pubblica le fperienze, «a cni la de* 
ve,- fe moHra! la' maniera di farle,, le difficoltili., 
che le accompagnano, le oflervaajoni ;contra- , 
rie , che talvolta fonofi prefentate ; finalmente 
fe ne produce' un numero sì coofiderabile , che 
fia impo( 9 ìbile il crederle precipitate od erronee ! 
Qiial mezzo allora di non predar il fuo. aitenfo 
alla Veriiàf Non ve n’ha che uno di .combat-, 
terla:, che- indicai molti anni fa ^.cioc. di;prelen- 
rarfì'nel- medefìmo apparato in tutti i modi ; c 
chi f fi prelehtò in tal guifa? 

•Trovo ancora un’ obbiezione , di cui debbo - 
dire una parola (/ti- •, I‘ Medici di -Praga , c 
„ parecchi d’-Icalia , vien detto .al. Signor nz 
„ Haller, hanno veduto sì fpelTo il contrario 
„ di ciò che voi' dice , ch’è imponìbile che voi 
„ flelTo non ve ne fiate avveduto , Come dun- / 
,, que l’amor di un fiftema mezzo cotto , c il 
„ vile defiderio>di..ftma hanno dovuto indurvi, 

. • / . „ a fof- 

(k) Vindicìtc p, 1871^ 
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ti a foffocare U voce della natura , e a dire fot» , 

*' , -tanto ciò che vi- c favorevole / “ AccordJa* 

roo, che' l‘obbjez ione fia buóììa ; quando foffe:.- 

diretta al Sig.OE Haller, non mancherebbe mai , 

■ ad eflo la ragione di ritorcerla; mentre potreb-* ' 

' ' be dire- ài Sig. de Haen : dei Medici e dei Chi- 

•’ targhi noti hanno veduto si fpeffo il contrario 

di, quanto W dite, eh’ è imponìbile che yoi; 

^ pure non l’abbiate oflervaio ; come* dunque tali i 

e tali motivi* (io gli lafcio in bianco) hanno - 
potuto indurvi a foffocare la' voce della natura, i 
,11 0 difc foltanto ciò che vi ,è favorevole ì Ma 1 ^ 

* '■ obbjeziene non cade fopra il Sig» de ffAitLER"',! 

.^1 poich'é egli non' mancò di riferire il picciolifTimo* 

, numero di offervazioni contrarie che formano» 

l’eccezione egualmente che quelle, le quali 
còftitaifc'ono' la regola Nell’ offervare non hz) 
avuto la volontà di vedere quefla o quella co-. 

^ fa , ma unicamente ciò che fofte per prefentar-, 

lì ; cofkche la medefima ricade fopra i fuoi av- 
verfarf . - . « ’ - 

Qual’ autorith-' non acquiftano le nuove 
'''i , fperienze , fe trovmo una folla di 'Settatori , di; 

cui alcuni le ammettono a motivo che trovano 
in effe tutti i caratteri che fidefiderano per am- 
mettere dei fatti full’altrui fede ; "èd'-ahri i 
, •’ che replicandole hanno avuto i medefimx yiful- 

•atr> 

\ 
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tftti ; e quale fcoperta et>be imi , sì prootamenttf 
un numero sì gran4c 4i. feguaci. nei più lontani 
luierif Ebbè invero i fuoi. detrattori , raccordo; 
«a confrontate il (numero delle loro fperienze 
con' quello delle fperienze de’ Tuoi partigiani » e 
|)Oi giudicate 4 

: Qui ancora la prefunzione Ila per coloro che 
adottano» poiché debbono iagrificare due moti* 
vi» che per contrario animano i detrattori, ciob 
il' pregiudizio per la dottrina -, di cui fi c Aato 
imbevuto ne’ fuoi primi ftudj, e,!’ amor proprio, 
sì pronto ad armarli contro quelli che ci avvi* 
fano che noi erriamo # 

- Quelli Partigiani » lì dirh , fono degli allievi ! 
Ve n’hanno taluni di detti allievi, che non po- 
trebbero riconofcer per maellro , che 1 * inter- 
prete della verità , che un catto fquilito non 
permetterebbe loro di confondere colla più fpe- 
ziofa falfitài ma per evitar ogni diCpuca mectiam- 

li da parte ij. uì.. 

. Quelle pcrfone non fono, nè Medici, né Chi- 
rurghi/ Siffatta obbjezione è delSig. de Haen,o 
almeno ei la;replica, eciò fembrera aflfai piacevole 
al Sig* TavL©* , che g U- rimprovera di non temer 
punto di iervirli dell’autorit'a delle matrone (/)• 

Han- 

( 1 ) Efifiol, ernie, f, aj, s<|. 



Digitized by Google 



. 'L' » T T È^R À' 

Hanno queflc dunque più autorità in pratici /.che 
dei buoni Fi/ìci in anatomia ? Ma ' ponendo da par» 
te anche quella feconda' clafle di cèlHinon;,<nii» 
merianrso quellr -che •'rollano .• Ne’ fcòprO' ui* 
nuovo in quello ^momento., cioè T illuUre Sig^ 
Camper , che occupa al prefente- il- pollo dei 
RÙischio > e''chc' nella prima parte di quella 
beir Opera che mancava alla Medicina , e di cui 
ci l’’ arricchì (»t) , ha Habiiito 'poritivameme l’,ir* 
ricabilita indipendente dai' nervi ) e*rinlenlìbii!tà' 
degli aponcuroli ; e quello è un Habilice'quella del»; 
icv altre -membrane. analoghe, e dei tendini i; e 
un confermare tutto ciò che fu dah Signor de. 
Haller llabilito Che ci fi opponga un* Bn.- 

CUER. • ' ir . r <' 

‘"Quando il numero delle’ olTervaaioni prW & 
ro»l»*<*'i’infenlibilicià folTe uguale, dovrebbe prc» 
fumerfi ) che i’ inlenlìbilith fia lo fiato 'naturaléV 
fe i cooie credo iche^fi oflervi alTai- gener'alanen- 
te, la natura erri in ecce/To piuttollochè ini-di'^ 
fetto .' Sarebbe più -vertfimile , eh’, e Ila commùni* 
o . < • I ^ . '<ì‘ zj *'i;: Ì' • calle * 



( m ) pemonftratìonum anatomico - pathologica- 
primus^, cominer^s trafbii bnmoni 
(y morlfOT . Arnfi. i-jbo. fol. 
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cafle una fenfìbilita iuperflua , di quello fia che 
ne levalTe una necedaria . Quella per altro e 
una femplice conghietcura affai ardita , coficche 
ognuno fata in liberta di farne tutto ciò che 
vorrà . 

. Viene accufato il Signor db Hallcr di fpre- 
giare l*antichita; ma quedo rimprovero c forfè 
legittimo.^ E’ forfè un difprezzo il diic, che ia 
medefima ha creduto come verità uà errore , che 
viene ributtato da nuovi fatti } Dove *ci con- 
durrebbe quello lìflema , e in quali ofcurita non 
ci troveremmo immerlì , fe doveffimo riguardare 
come vero tutto ciò che cl viene tralmeflò co- 
me tale? Efathiniamo a fangue freddo , e poche 
pcrfone lì troverebbero in grado di far un tal 
ielame come il sig. de Haen » in qual maniera 
li è introdotto quell’ errore , e fi vedrà eh’ c 
fondato fopra un’ ipotefi , e non fu i fatti . 1 
Medici antichi non hanno fatto mai molte fperienze 
relative all’ economia animale ; credevano le 
membrane nervofe , conofeevano la lenfibilith 
dei nèrvi , hanno ragionato^ e hanno detto: le 
membrane dunque lòno fenfibililfime . Offervaro. 
no due malattie acute infiammatorie , la di cu£ 
fede era nel petto , una accompagnata da un 
dolor acuto, e l’altra quali lenza dolore; onde 
hanno detto» che il polmone , eh’ è parenchi- 

Q.' mato- 
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inatolo, lìa poco fenfibile, e la pleurii,' eh' b 
una membrana , lo iia conlìderabilmente ; dun- 
que una di quelle malattie ha la lua fede nel 
polmone , e T- altra nella pleuri « Q^iindi, do* 
vunque vi Tara flato dolore in vicinanza d’ una 
membrana , di un* aponevrofì | 0 di un tendi- 
ne , faranno fiate quelle parti la lede del dolo- 
re . Quella concluiìone ipotetica diviene un 
principio , vien erednto , fi adotta , fi traffnet- 
te , e il' 'e talmente llcuro della iua verità , che 
quando fi prefenta l’occafione di verificarlo , U 
ficurezza che fi ha di vederlo , impedifee di of- 
fcrvar il contrario. Quanti errori, più facili a 
feoprirfi, non fono flati trafmelfi per lungo cor- 
fo di tempo? E quanti forfè, v di cui ci troviamo 
ancora, imbevuti , verranno, fvelati dai nofiri 
nipoti! L’unanime confenfo in cali di tal fpe- 
zie non forma ninna legge ; quell’ c un intero 
corpo che opina della, berretta, e il di cui pef- 
mo opinante fi è ingannato . Quelli , che > di 
tempo in tempo veggono il contrario di ciò che 
crede ognuno di vedere, meritano,' che fia’con* 
fiderato il loro voto. Siffatto progredimento dello 
Ipirito umano è forfè verifimile? Egli non b> tale 
fennon per il picciolo numero di coIO|p che al 
pari di voi l’hanno (Indiato , e ne hanno veduto 
la picciolczza, ed b vero per tutti quelli che han- 

I no 
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DO gittate gli occhi fulU fioria delle feienze fifich^^ 

, Le. obbiezioni parinricnte che /ono ftace fatt< 
provare j che lefperienz» full’ animale inno 
contrarie, a quelle fatte, luli’ uomo , e che quindi’ 
niente coftchiudono > fono in nofiro favore; eie cat* 
li ve ragioni d^una delle parti fono di un buono augd» 
rio alla caufa awerfariai Un cane « a|cui fia flato 
tagliato il tendine cammina» a voflro parere » co^ 
.modamente » vien detto al Sigi de HalLer ; ' e 
un uomo per contrario che abbia rotto quello 
tendine cammina diHìcilmenle : oilérvate dunque 
quanto imprudenti fono le voflre conclufìoni ! 
Non voglio infiflere fuila prodigiofa differenza «» 
.che deve trovarli nello flato de* mufcoli dopo 
di aver tagliato affai deflramente il tendine » o 
dopoché fi h rotto per la violenza di qualche 
sforzo; poiché ppfTo arditamente far di meno di 
tutti i vantaggi della mìa caufa »v mentre noti 
tie ha .bifogno; ma ponendo da parte quella ra« 
gione ed anche qualche altra» dico » che la ob- 
abiezione dei Signor DE Hàen non farebbe giuftà 
fennon in un folo cafo; cioè » le avelTe* il» Sig* 

• DE HalLeR voluto Cortehiudere dalle fu« ofler' 
yazioni » che ruonip_è sì le Ilo » c sì IneUo co* 
me il cane ; ma ficcome non trovali in niuna 
delle Tue Opere fiffatta propolizione » così cade 
da fcflelfa la cenlura* 

% £fa« 
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Efaminate, signore, fe <lair-'e{a(ta^ psrii'a, tra 
*Ja natura dei tendini , poichb di quella 'paiiiìi 
folfanto fi tratta’ in qusfio luogo ,'^ne fegua ^ 
' che gli effetti di un tendine'rottO' neiruomo'i * 
tagliato nel cane , debbano ‘' efser i medefinoi . 
•Efaminate la natura ed il volume' di due gam- 
be,’, la maniera dell’ inferzione> la palTibilità af- 
(ài più grande' del cane, la differenza iimmenfa’, 
che rifulta in quello calo dallo (lato del bipede,^ 
■e del quadrupede, è fenza ch'io infida tediola- 
jnente fopra tutti qfuefti punti , giudicate . 

' ,Un* obbiezione, di un’ altra fpezie , ma della 
medefima ìforza , c quella che fi tragge dalle 
precefe contraddizioni del Signor de Haller • 
Voi riderelle di me , fe intraprendelfi feriamen- 
te-di provarne la futilità, che [dimofìra (òlcanto 
••Icanguflie del partito avverfario , ma (olo-vi 
dirò, leggete.: e vi rammenterò che quella c 
una .di quelle che. fu oppofia più fpello e più 

i 

fortemente contro i Libri facri , cioè quella che 
.hanno fatto tutti i Critici di profeffìonc contro 
le Opere che volevano dilprezzare , c in cui 
non trovavano niente da mordere ^ Si chiama 
rovente contraddizione ciò che non fi la, o ciò 
che non fi vuole unire . • • 

Farò qui un* ofiervazionc , che bénefpeflo fa- 
ta (lata fatta anche da voi. Sembra, che la fcn« 
” ‘ fibilita 
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lìbtlt^ie U rtaotiezza camminino nefl’ animale 'di 
un >pa(f9 .uguale*» Lari parte folida* la'più molle b 
ij pcrvp fpogHaiaidelfuoiì inviluppi’, -èd efpoflo 
per fentìre; le parii,;''in cbI (ente più'tivamed» 
leii, lòno quelle'’ dov’-'b ' Iplegato in affai 

molli, come lo Homaco.'e gprncellini pet« 
(bpe, la. cui. fibra mufculare ' fia nx>ile, ' fono 
qnelle nelle' quali il fentimento’b 'piti vivo. Dii 
rpinuifce quello -a* mifura, che l’età ; la fanca'j è 
i rjmedj. fcemano la detta mollezza. La fenfibi- 
lifia c minore. nel contadino di'<queUo fiaùn linit 
Dama; meno grande in quella che agifee ; eh» 
in unacziofa; rquifica nel fanciullo, c nulla nel 
vecchio, che .perde ‘il tatto, l’odorato tl'gu- 
ilo, l’udito, e li villa . Gli aflringenci la di- 
minuifeono , 1 ^ 0 gli emollienti 1* aumentano^ ec- 
cettuati i cali, in cUi '^i{conoi‘’fulla caulawidel 
dolore: il più duro' animale è parimente quello chQ 
ha la maggior palI>bilita;> ‘Non potiamo dun'iue da 
t;utti quefliifaUi, di cuiTarebbe fapHe: raumenleV li 
numero., conchiudece con. cagióne ;.nche^le parti 
dell’ uomo loop. tanto meno fenfibiliv luanto'più* 
fono riflrctte;i,>durè t compatte T ■ éi quella' 
conclufìone non dimoflra tutta la dottrina del Sig, 
DE Haller fuir infenfìbilita? Se i fatti non de- 
cWéfero la.qu^lliciiheT^fe. bifog'n^Sf^fcuteria a 
priori la i tribunali della Scuola , v’hanno de* 
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|li akfii (argomenti ,-.chc.cDncori^Mbberot- u^oa^A 
irentB a rfimaflrarU,: mas^heldiv’dflgohn’^i^flirij.i 
U:, poifche ,nct ,fa ,tetflimoriian4a«rcefperieh2à V 
Qitando- far'a. paflfata l* .noftra fener'a^ione , nìilA- 
no ,ve4w de,iu feniìbiliiV . dovei norr*’ ve trio- 

fu ,uiaai(nai ; gH^.^fanno^i. noiiri: nipoer • tort' -ri-*^ 
CPUQfc.flMl^arilCiV.erita. fcoperte dal»Sif,' pÉ HAft'W 
IjCt » (^vUon.i ayrjiono alcuni trmóro ’di ' dovérgli' 
il lun^ cb^l liLCOcdunà iw-variHentieri déll’ocoj, 
nòmw.aniiiiale ,. poiché, la farria' .e^ gli'órtori del- 
^ medcfiiDp: norjApptranno iti.alcunriit}6dQ/«fler’l' 
^getpo delle loco 4 )afrioni.^ t, - i, •. f . '.CT 



■Kr^affitur in vivi^ livor, ; pojffatu qùìefeilt'^&cl 

'ib / ' i . .1 !;. .t. . r.'i.y >1 e . 



. „ 1-ancrudelf.ìnvidia perfeguit» l^uomo di 'm^' 
«ì titailìno alObrlo del Ijffpókro^ cola fparifce 
ì% C' alai luogo, iallà.giudizlaidel Secoli/*i«t ■■ ■ 
fcE’.teropooonhiif dis far i.rkòrno' agU' ar titoli’ 
dell’ Opera idei' Signor DE.Haiiif> éhe’rìguàfdana 
U. mia: Ipei5fona:piv7!ar>':.roodoi-pjuj particola're’v 



Aveva r ih; nvedelìnia.* attaccato y pfCcedenteméìn-* ' 
te C») il' finetna indicato dal 'Signor Oc 

'• • •...-in-o - “ ' . r : • 'i- liR*,- - 

iZ II .'1 ÌJ'-. ì '' 1 - il -i.U iH i • 1 ' 
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LER , e che il Signor Zimmerman , ed io ave* 
vanno propoflo dopo di lui, fuUa cauCi dell'ir- 
ritabilità fìtuata nel glutine ; e aveva' allegato 
alcune ragioni , che gli fembravano dìUruggere 
qna tal opinione . Ritorna alia carica! nella le* 
coada Opera con un tuono trionfante ed ironi- 
co»:come un, uomo cbe- abbia riportato una vic-v 
tpria*^ palTa in feguito a certi fentimenti di 
commirerazione,<difcende lino alla pietà > c s’ 
iatejper.irebbe volentieri fulla forte i di que* pove- 
ri, allievi del Signor de Hallsr, ^che - adottana 
il. Aro .Siflenaa .di buonifIìma(fede., e a cui un 
Savio dimpllra , che non abbracciano lennon 
irn’.onrrbrai e li'lafcia confufi, umiliati, mifera-' 
bili,» defolati', e.dilperati; ma nellVandarfene 
jùagne lopra i medelìmi. Non avea il Sig. ok, 
HatLER rifpoHo a .quelle prime obbjezioni » o 
ne indica una t ragione ; no» •valdt 
quaro. Hypothcfis <yf, cattfec 'vifccra^non ingf^cdU 
tur (•).. Avrebbe il medebmo potuto aggiu» 
gnerej, che non efigevano una. confutazione . 
Prele -il. Signor de Haen quello lìlenzio come 
una confedìone d'uomo vinto ; colìcchb quelli. 
, - . . ’ - • ' , Q. 4 ■ . è un 




( n) ^^olog, cdit, frim, f, aj. 
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è un Generale che giudica della Tua vittoria 
dalla polvere che ha bruciato, dal remore che 
fece , c dal fuo movimento . Convien trarlo dal-* 

10 (lato incomodo, in cui Io pone la Tua bornia 
falla infelice Situazione degli allievi del Signor 
DB Hailbr s ma comincierò dal replicare ciò 
che ho già detto altrove , e ciò che la Lee* 
tera dedicatoria del mio Trattato delle -febbri 
dice aflìli chiaramente, che non ebbi il vantag* 
gio di'efTer'fuo allievo» Efercitavo da Tei anni 
la Medicina , quando cominciai a mantenere^ 
qualche corrifpondenza con lui , e non io vidi fen*‘ 
non dopo qualche tempo. 'Prima di detto tem- 
po Icricto avevo il Trattato dell' inoculazione 

e lì può vedere, che quella era allora fa mia 
maniera di penfare' al fuo riguardo. Non fu ditn-' 
que una preveuzlone di fcolaro per il fuo maé- 
liro, che mi abbia fatto adottare i (uoi princù- 
pj; fu unicamente il loro ' carattere di verifa e. 
di conformità alla (emplicità della natura ; fu 

11 freddezza dimolìrata dall’ Autore per > tutto 
ciò che non c fennon ipotefì , e il fdd 'genio 
per r olTervazione e per il fatto; fu quel can-< 
dorè più nel di lui animo che nelle lue labbra , 
e s\ ben palefato nel profeguimento delle fuc 
opere, che l'induce a correggere i fuoi proprj 
errori , quando può fcoprirli ; qualità alili pro- 
pria 
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.pria ad ifpirare della fiducia, poicbìj'perfuade , 
che non > fi va^foggettoa yerun pericola feguen- 
do nna guida, che cefcan'dò'di continuo d’illu<« 
Biinarfi, farh il primo a ricondurvi quando ve- 
drà, che fi trova fuori di firada '; e ^che ha per 
maificna rL>'i t 

.• ‘.1 ■ \ ( : ■ : ; 

.ili J? I »• 

Melìus recurrere e' medio eurfu , quam mom 

le currere» 

.. 

■ • V ^ ■ ■ 1 . ■ ■; 

Dopo dì aver Ietto i 'migliori Autori fuil’Eco- 
norma animale ho • fegnito quello che mi ha 
ihaggiormente foddisfatto ;• Colóro che hanno' 
leitò le mie Opere,' pofiono forfè fofpettare ph" 
io 'giuri ciecamente in •verba Magi/lri ? Ma io* 
mi trattengo troppo gravemente fòpra quefii dee- ’ 
tagli poco importanti , e pèrdo di vifla ^gli ar- ' 
gementi del Sig. de H a en contro' la' fede deli*,' 
irritabilità nel glutine. ‘ ' « 

Una vefcica troppo tefa'per T urina ritenuta" 
perde, ei dice, 1» facoltà di reflringerfì, e non'" 
la ricupera fpeflb fennon dopo lunga pezza df' 
tempo , quantunque fia fiata evacuata dalla fe- 
renga; ma quefia eflanfione non può difirugger 
il glutine, nè per la flefla ragione 1* irritabili- 
tà; dunque V irritabilità non è la caufa della 
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(ua .coWr^ztone * Sighòwr, che 

dcre negaifi iugualmer\te, lai minore-,/ eil* confé** 
^énza f e4i oliervei)é.(ie nel medelìinoccempo , 
poiché, diiYederj f’ lAomOr.pvwnque ,fi tro- 
va'i lalforza dejla iH'év.énaioAè fugli fpiritì .piii 
fodi e più illuminati. La ragione, i luaii^ fuc*?; 
co viene annichilato dalla palììone ; e altro non 
fi vede che la meta da cui è occupato, c fi 
ifebra*!à f hai efathinìr futìi i mezzi che feni- 
brfno doverci condurre . Pofifa Te’naprèTùfTiftere 
Tilluiione, poiché nel momento, in cui fvanira, 
r ani,oc pro^.ifip ,ne .,rej^^^ P^slp . ; rt 

Se$uiamp^il Sjgnpr ,,pe , Ha£n efaminando le. 
obbiezioni preep^nti . ,, ^ofti ammalati provano . 
,, per varj anni, def dplori . intqllcrabili cagiona- 
tati da lina pietra- , nella ^velcica .fanno; 
„ ulo i mcdefimi dje|l’^qua-di calce o dell’rny^ , 
ìfMrfiy e i dolori celiano affatto, quantunque la, 
„,leEenga prpyi, ch’elìÀc .accora la pietra ; fa 
,, la vcTcica nonpertanto le lue funzioni ; rac- 
,, chiude una^caufa i;:ritantc,,e non e, punto (y 
„ ritata; li può dunque ammetter qui , un’ irrita-,, 
„.hilita , ,e .fupporrc , che la vefcica al maggior . 
. 1 „ le- 
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jf'fegnociitl^bitó per una càufa pjà Jievcj non' 
1 , toifis- putìto pen’una più forte?. *‘uNon pu^ 
4iyfi C9fd fià' dtfcwttànte di' queftjx ( q ) , ,Si può 
cfèdB^ Inaijp Qhei fiffiftcat óbbjezione proceda da 
taìe'ifiirigente ? SwV woco al Signor db ' ^ 

cbtP O ^blfctto del .rimediò poteva- produrre luti 
cangjatùemcf''capate’<di5'-diftfuggere la fenfibi* 
lit^ ' WioebOTa 'della VefCicà' , c non vuole ,• che 
filFii‘tto'<‘’aHgl'airfentò 'ópéri nello fteffo nnodo fuU' 
ifritabibtìi,''vriòlé'j'- d)C’ il Ifuo rimedia impedifca 
uno dégll^ effetti dello; flimolo , e non! 1* altro ; 

un eerto tempo erario dolori "conil- 
wui^e aecòn^ptgnati d* un ■- frequente prurìto d* 
Ufi Rare j'pofcHb razione dellò' ffìmolo'cra mor-' 
rimedio diflfugge 'quell* azione* morbife- 
dolore', ' non' rimane niente for- 
prefò,tc fi idupirù chefVànifc'a il frequente' pru. 
rito di urinare j‘'e fì'cohchiudera^ che 1* irrita- 
bil.ta fia- nulla ? QùeftVffbito b talmente riècer«r 
fario, che farèbbe iricomprenfibi le ifcontrarìo 
Péi' rièr vi' 'troppo midi del le libbre carn'ofe- 

troppo l^Ogliatè producono il’ eccello', di lenlìbììi- 
bea 0 d*irritabiHcWj dillrugge il' rimedio quella 

/ (lato ' ■ 



\ 



Digitized by Google 



«5» ,lLETfTÉR"4 

ikto morbòfo , e i due 'fintomi fparifóotior.' ^Rt- 
Eolgete'^un iniefiino .vivo, in una pelle_ nobrca , 
applicate -fopfa la detta pelle uno' fiunolo-, . non 
metterete in moto ne T irritabilit'a, nb la fen/ì» 
bilitkVLo crederefle uo miracolò , le \eccitaf-i! 
fe r una , e non; l’altra..' La vefcicai dòr 
po il rimedio- è V interino involto nella ,pel-i 
le, o, piuttoflo un intefiino,^ che; avca.. perduto! 
il.fuo.r/>itr//a,.e che gli h flato reflituitp. Può^ 
dunque il Signor de Haen nietterri nel (rafodit 
Carli dire delie cole si.femplici? V’ha una fata^r 
lit'a snneffa ai luci argomenti , ^che . fi -ponnol 
quali- Tempre rivolgere cpntrp di eflb. coa van— . 
raggio , .Che direbbe 1. le nelle difpute, ,a cuti 
prefiede, uno de’ fuoi)difcepoli lacelTeJa feguen-l 
te obbiezione ; i. Quell’ uomo , pativa molto, orai 
„ non patifee più,'^quantunque .(uflìflano ì^n^r- r 
»».yi,.e che il (corpo irrkaòtp. fia ancora .nella, - 
„ velcica, dunque, i. nervi non-, fono , fenfibili 
V oppure non fono. ù; nervi» che lo ia^rpiano ^pa« . 

„ .tire". Egli fi rivolgerebbe lànza.^dttbbio- all’; 

di fenfare , o alla. del \SignoaSGRA-, , 

VBSENDES . Quello però 6 it rup... 9 rgpmeii*.j 
co l ì 

Perraultf/e fofie Impcradore t ' >• ' 

Come •vorrefte •voi che vi cki(tma3\ 

' - ’ Uné)' 
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■ XJnd •violènte tfìcnjione fa perder' alla •vejcicà ^ 
la' forza refiringerfi, ( quell’ c. 1’ obbjezione 

tche'ho già 'riferito quantunque i non abbia la 
, detta ejlenfiòne t di frutto' il glutine , nè per la 
feffa rt^ioneH' irritabilità i dunque V irritabilità 
Tten- è ia caufa della tùntrazione . Credo, Signor 
Haen, che braiherefle alTai , che lode flato 
fatto quell’ argomento dai Signori de Haller , 

Crantz , e da me . Chi gli ha detto , che 1’ ir- 
ritabilità-eccitata da ' uno -fliinolo qualunque 
racchiufo nella vefcica lìa la loia caula della 
fua contrazione? Niuno di noi certamente ha 
detto tal cofa. Quando gli lì avelfe detto ciò , 
chi gli difle, che non vi abbifognavano fennon 
dei mufcoli e del glutine per formare una parte 
irritabile ? Dove abbiamo detto , che i difordi- 
ni , che fopravvengono in un organo irritabile , 
non gli levino- la fua irritabilità , come lo. pri. 
vano delle altre fue proprietà? . Bada forte al 
Signor DE Haen di aver uno flomaco con tutte 
le 'fue -membrane , con tutti i luoi vali con 
tutti i fuoi nervi,”in una parola'con tutte le fue 
parti integranti, per farlo digerire perfettamente? 

Se ha quello fegreto , quanti ammalati io gli 
manderò / Gli balla forle, che un braccio, abbia 
tutti i luoi vafi , e tutti i fuoi nervi per farlo 
muovete, anche colla fua macchina elettrica? 

Egli 
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Egli far^ in tal guifa-.H t)io,4e’P»r.»^‘t»<i,« t.,due 
Medici illuflri «hfe ho ftonf»inato, cd io* iipn fia- 
mo così dotti» ma. ricerchiamo per .1* ef«rci«io 
d’una funzione. non folo tutte le parti, dellWga* 
no ji.roa ancorala lorQj- perfetta Organiesazio» 
ne, c la- loro vita Sappiamo ,, che un» corr 
po , a cui nulla manchi (embra morto , quan- 
do rimane privo di detta vita delle parti ; e ab. 
biamo fempre prefente allo fpirito q»jel ,pa/To{del 
difcorfo! Culla neccjfttà del raziocinio Meccanico jn 
medicina t in cui il gran BoerhaavE- dipinge sì 
bene quello flato . Chi di noi «ha detto, che 
una pietra fia per la vefcica lana uno , flimolO 
più poflente dell’urina? lo lono molto jontano dal 

penfarlo . 

Avevo per altro già rifpoflo a quelle obbjezion/» 
.prima che foffero propofle, nella- Lettera diret- 
ta al Signor Zimm.erman ; ma coloro che, ateac. 
cano col Colo fine di.alTalire, non predano . at- 
tenzione- alle armi, dei loro avverfarj i 1 mii- 
fcoli e' il loro glutine elìdono nella..'Vefci<a. di- 
latata ,* ma quelli imufcolij non fono . flati forfè 
troppo allungati, e in quefl^ allungamento sfor- 
zato forfè fepa'rati , lacerati , e contufi ^ Il gluti- 
ne non h nel calo dei corpi elaftici che. vengono 
da un’ecceflìva tenfioné di firatti? Non fi fono for- 
' mati degl* ingorghi fanguigni. Per U' compreflìo- 

ne 

/ 

» 
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/jc deUe vene,' e;tali lirigorghi non ''fono forfè 
un oflacolo airazione del organo H vafì fangnigni 
dilatati non comprimono i nervi , e fiffatCa com^ 
prefTìone non gitta forfè la velcica nella paralìfìa? 
Quella paraliiìa non 'b fc^fe' riguardata unimfaU 
mente come cauf a 'del male? Fu da me polìttva- 
mente liabilito, che 1 nervi Cono necelTarj aU’eferci*^ 
zio continuato deirirritabilita/cbe notigli conferva 
mai per lungo' tempo -(dopo la loro diflruzioné 
poiché è una proprietà dell’organo j perfetto'', e 
non deir organo imperfetto ( >• )■ , Voler ignora^ 
re fatti si noti , si luminofi , e sì femplici i e 
fare delle 'obbjezioni che fi appoggiano ia: fonda, 
menti tanto juinofi , b';nnO fvelarfi tròppo aper« 
tamentie , e dirè a troppo alfa voce : io non vo^ 
glio r irricabilith, perchè- non la voglio ; ^b un 
avvertire 1’ Europa- ( e farei un pazzo .a 
non ‘ profittare' dell’ avvertimento \ e fe fcri- 
velfii foltanto' per -quello che lo reca di- 

co , un avvertire l’Europa',' che quantunque fi 
pólTa^-rifpondere noh' s’ intenderh mai niente'- 

£’ una follia il difputare contro fa volontà , ed 

iViCny.'. ' -'i- ir:' a ■ ' "fe 'fbf- 
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% forfè tale qualunque difpuca; e m* immagino, 
che fe recafte al Yoftro faggio amico Kliock un» 
idead’una contefa letteraria, gli farebbero pietà ì 
tacnpioni,: e li paragonerebbe a due Agricolto- 
ri , che perdelTero a^ difputar fulla caufa dello 
iviluppamento del germe un tempo deftinato a 
coltivar il campo .. QueAa Lettera avrà fenza 
dubbio r effetto di quella diretta al Signor db 
Haen , cioè lo confecmer'a nelle fue idee . 

■ Con raziocini limili a quelli che ho riferito , 
egli, ha pretefo nella fua prima Opera , che T 
uomo elfer dovefle immortale, fe il fuo cuore 
foffe irritabile , ( nella feconda confeffa . , eh' è 
cale) poich'e trovali fempre del langue nel cuo- 
re del cadavere, ed. ellendo il langue il vero 
flimola del cuore, effer vi deve moto e. vita 
ovunque v'abbia un cuore , e del langue in det- 
to cuore. Ammirate di nuovo la bontà del luo 
carattere,'. Voi veduto 1' avete più addietro a 
compendiare il catalogo delle malattie dell' uo- 
mo, ed ora lo vedete a condurre i fuoi i giorni 
all’ immortalità. j . ’ 

Non fono ancora terminate le fue terribili ob- 
bjezioni . Non dovrebbe la velcica , fecondo la 
voflra opinione , ei dice, perdere la fua irritabilità 
fehnon quando .folle- ridotta affatto in polvere 
per la totale diUìpa^sione del fuo glutine, come 
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U cadavere - d’ ^leffandro , quando Ccfare 
gufto aprì il fuo fepolcro ■, Non vorrete , Si- 
gnore ^ ch’io rlfppnda -àd un’ obbj'ernone ‘ di tal 
fpeaie; nc vorrete, che replichi, efler Tirritabi-* 
Jita la funzione degli organi fani ; eh’ è fogget- 
ca agli fleUì fregolaménti-: delle altre funzioni ; 
che fi altera , lì fccnaa , e perifee. Eh chi l’ 
ignora? Soiannence il Signor de Habn> che non 
vuol intenderla . Non vorrete , t he vi dica , 
per rifpondere ad altre obbjezioni della medefi- 
'ma forza, che mille caufe di dolori elìflono nel 
corpo fenza produrre quell’ effetto , che viene 
impedito da caufe twCcolle che ci fcappano dal- 
la villa , e che può e che deve avvenire fo 
flelTo riguardo alle caufe dell’ irritabilith . Che 
dunque develì rilpondere ? spccfatum admiffi 
&c. 



/ 



, Propone ancora il Signor de Haen contra 
quella proprietà (/) un’ obbjezione che aveva 
già fatto alquanti anni. fa (/), e eh’ è fondata 
fullo ftato in cui trovò l’ interiore del petto in 
alcuni cadaveri; flato che fembrava del tutto 

R im- 




( f) Vindicice p. . 

(tj Hat. med, t. z.cap. 8. 130, ère. 



Digitized by Googlé 



ijt' . .1 L « T T E R jC * 

improprio dite funzioni virali « Ma t}(ial cofà 
può quindi conchiudcrfì. tornio T irritabilità? 
può negar; il Sièbot de Haìn , fe vuole ch« 
quelle peifone fofferò viflute'* raa non può cortéhiui 
dere, che r/rritabilitb non fia il principio della vita* 
Può negare 'la poflibilità del ’ movimento de^ 
Cuore in quello flato, ma non la potenza delP 
irritabilità a moverlo dopo la diflrùzlone degli 
oflacoli. Si ferma con un UticinfCto le ofcilla- 
zioni d’ un oriuold , ne flegue forfè da ciò t ché 
il pefo non fia la caufà che T ha moflb ^ flnchlj 
ha potuto muoverli? 

Se le conclulìòni del Signor de Hàen folferb 
cfattc,,e.fe vero fofle che il glutine non Ha là 
fede deir irritabilità , poiché quella termina prii* 
ma che il glutine Ila diflrutto* fi pórrebbe cori- 
chiuderc colla ftelTa ragione , che lo flomacci 
non c rorgatió. della fame, l’occhio quello delU 
villa, i nervi quello del Icntimsnto , è il cervel- 
lo quello, del {enfo comune ^ poiché noti v’hl 
ninna di quelle funzioni , che non cedi alTai 
Ipeflo , quantunque l’organò efifla fenz’alcun di- 
fordine abballinza notabile per cader lotto i fsnft ^ 

Dopo dì aver provato, cosi vittoriofamente ^ 
che il giiitine non b la fede dell’irritabilità ^ ag- 
giugno il Signor de HAen ; quefto però è quel'* 
l9 , che gridarli dapperUtiid i [noi p arti gì a* 

^ pi 
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h» («) • Cita il palio, in cui ho flabilito , 
che per rimediare alla troppo grande irrita* 
bilica , convien render al glutine la fuà con* 
fiftenza * e che i fòli tonici produrranno * un 
tal effetto » Riferifce anche il palio » in cui 
il Signor HÀLLEa aveva lìabilito (jucflo fifle. 
ma patologico , ma lenza parlar di cura. Fa il 
Signor DE Haen quattro obbjezioni , tratte da 
quattro dif&renti fpeZic di malattie » che fem* 
brano contrarie a queflo filtcma . Non dirò, che 
Una fola parola ì poichb una rifpoHa adequata 
mi flrafcinerebbe troppo lungi ; cioè » che tutte 
quelle contraddizioni non fono che apparenti; e 
che fa in qualche cafo convenga impiegar , co- 
me faccio pur io , una pifatida differente , la 
ragione fi è , perchè benefpelTo bifogna agire 
fulla cauta della caufa prolfima, e non fopra di 
quefla « Ma h , e tara lempre vero , che la )f 70 * 
hililà mòrbofa dipende principalmente dalla man* 
tanza di confillenza nel glutine . Non parlo 
punto della fenfibiUta. FolTo dunque dir di nuo* 
Vo al prefente ciò che ho detto otto anni faj e 
il fillema del Signor de HAitER non mi ha po* 

■Ri fio 

II . l ini 

■- ( tì) Vij^cultati p, J44* ^ 
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fìo in nìun imbarazzo; ma non fo fopra.dì che 
fondato, abbia creduto il Signor de Haen , eh* 
io 1* abbandonarli : è ferie un, abbandonare un 
fiflema , il non difenderlo^ quando, {oprattucto H 
può credere che non fu attaccato? D’altronde, 
io non fcrivèiò mai niente, eccettuati gli erro- 
ri involontari , che non polla difender da me 
iolo , e l’attacco del S tt. Haem , e l’abbandono 
(uppoilo^ del Sig. deHaclkr non mi hanno ridot. 
to alla difperazione. Prov'o anche il pi-^ccr di ve- 
dere che il Sie. Traile* Jece applaulo , eadottò Je 
mie idee (at) ; un tal voto nt>i aificura . Qiieftì infe- 
lice fpenenz< dunque non mi richiàìftera alU 
vera pratica d*lppocRATE o piuttollo della ^Na- 
tura fecondo il laggio avvertimento, e foprat- 
luttQ fecondo refempia del Sig. oe Haen . Avrei 
in vera d.el diCpiacere, e larei umiliato e dif pe- 
rito, fe a vedi potuto mettermi in grado di me- 
dicare quella lezione . Non manco di utare tuc- 
*a la mia attenzione neH’odervare la (Irada deU 
la Natura , e nel leguirla. Xo rifpetio IppocRA- 
XE, è da gran tempo che mi lon dichiarato , 
f che ne ho data delle pruove quanto un aJU 
ero ^ L’ ho JettP, riletto , e leggo ogni gior- 
no , quand’ ho il tempo di leggere , ma non 
fono fanatico non, veggo io l » f O c r a- 




(X) Df ofio (art, J» (, 47. fi*. 
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1 1 ciò eh’ ci non arrivò mai a fapere ; nh 
lo'Confulto Copta certe malattie, di cui non eb* 
bc alcuna idea; e non io vedere una deferinone 
completa in iia frammento imperfettilTìmo . Am- 
mirando' la Tua pratica, la foia che fia buona 
per le malattie' acute, e per un piccioliilìrao nu* 
muro di croniche; vegjo , che ve n’hanno mol- 
te in cui farebbe -pericolofo il ieguirlo. Veggo , 
ch’'e il più grande tra tutti i Medici , ma fono 
perfìiafo, che non farebbe dal Signor de Haen 
ftelto per fuo , fe ne aveffe bifogno . La fua 
condotta ci ferve Tempre di modello, ma la fua 
pratica non ci guida ognora» 

• Paflò^ finalménte all’ articolo^ i da cui avrei 
dovuto cominciare > fe l’importanza delle mate- 
rie non àyefle regolàto il metodo» 

Il Signor DeliÒ , Profefiore a Eriang , avea 
detto in una Diiiertazione flampata dieci anni 
fa, che l’irfitabilitb condiiceva alla irreligione * 
DimoQrò il Signor Haller la falfith di quella 
propofiziene nella fua Memoria , ed io nel Di** 
fcbrlo prelimitiare * e fono rimallo eflremamen- 
te lorprefo di veder il' Signor de Haen dichia» 
rare nella fua prima Opera ^ eh* ei non IKJl^'*' 
piva come noi dei timori del Signor Delio • 
il che è quafi uh dirCj ch’ei n’era a parte • 
Nel Ilio ultimo lioro dice al Signor Haller , 
' J che 
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fhe ben lungi di gittar fopra di effo pn fofpejtio 
di Aieifmo , cerca an?i di didomarnelo-; in que- 
llo modo non è un dirgli almeno, che ha dato 
qualche luogo a un tal fofpetto ? Islelia getterà 
dedicatoria della (onfutazhne d^U* inQsuUxjone ^ 
tni fa un’ apoflrofe fimilo j e dopo^ di avermi ri- 
cercato, fe (ono uno di quegli /pigiti forti che 
divengono, f obbrobrio del loro Secolo , aggiugne 
con quella bontà a voi nota; no , io non ,foffo 
crederlo , e fene ve furio, c'd avviene più per dU 
jhrnare i [of petti , che forfè, avete potuto far na-* 
feere , che per coricarvi a taf riguardo di alcuni 
imputazione^ • . 

Non efaminerò quello generofo procedere , 
che giuiliftca le perfone, prima che fieno accu- 
(atc ; ne apprezzerò le 'obbligazioni' che fi do- 
vrebbero a queir amico , che andane a dire 'di 
porca in porta; vi (arebbe qualche ragione, di 
cui forfè non intenderete parlare giammai , di 
fofpettaro, che un tale fia ateo, falfo, ubbriac- 
co, e adultero; vi rendo avvertito , non per- 
chè creda , che ciò poffa effer vero , ma perch'q 
altri non lo penfino ; non- efami nero ^ dico, 
quella maniera di procedere , ma dillruggerò , 
per quanto fpero, reietto di quelli balfi difeor- 
fi, chiedendo a tutti i Filici e Medici imparziali, 
fe ii dire , che le libbre carnofe di tutù gU ani- 

mali 
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^ali jono irritagli f fìa una propofiaione ^ ché 
cpoducff più airAteifmo , che'il dire, «fier .clic* 
410 elafUcbe; che j noflri liquori .fono gravi , c 
thc i noflri corpi rwpbiudono in fefleflì dell’aria 
^h?, può fyilupparfi ,?d. ucpiflerci, uni fuoco ch« 
fup abbruciarci, 

, Se U fcoperta dell’ irritabilità può. produrr^ 
qualche effetto plorale fopra uno fpirito giuflo , 
i? di fargli antimirarc il- fuo Autore , la cui im- 
suortale fapienca ha operato con ,un, fncfzo si 
fempiice il più bel fenppieno della natura , (Ci.O^ 
ivuoino vivente , Non ha torto quello chr fcp*» 
prc un nuovo fenomeno , ma quello che prctenf 
de , che trarnp lì poflano dejle conclulÌQni. perU 
f piale. Se fpfle, più faggio , comprenderebbe , 
che, tutto ciò ch’efilte, ù degno del Creatore ; 
che putto ciò eh’ è degno di lui, conduce ^d ef- 
fp,'.e che le i’edi&;tio della dimoflrazionp della 
4aa eOflenza non folle corppleto,' tutti quelli che 
fcoprpno qualche nuova.cofa creata, aggiungerebbe^ 
lo.una pietra alla fabbrica . Temere il contrario è 
lin’empieth ; cpin fuppprreche l’Operaio abbia fatto 
qualche opera widegna di lui . .Quindi fe f irrii* 
gal^lUp cfifie , ella ,ci fa peceflatiauiente rimop- 
W« a quello per cui icflfl.c, e djr il contrario ò 
un’ aflurditp^ Ma qual* fpnp queJJe verna, di 
Piti jodPiriito4t«W«no,nan abbia pervertito l’ulo? 

‘ Ri È 
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E perché fe ’ne ha fatto dell’abnfo," nari fi afcJirSi 
più di Crederle Non mi partirò dunque daH’ir** 
'labilità a motivo- che alcuni ifpiritij direi piai» 
tolto alcuni cuori, falli potranhó. giudicare a 'pr'o^ 
polito di farla ravvifare come uh principio cha 
conduce a confeguenze 'pcncólofe ; meritrfc 
non faranno maìtali’, fe verranno legittimamen- 
ce dedotte ; ma b refpònfabile dei fofifmi , ài 
quali può 'dar luogo? Qualunque eglino fieno > 
dichiaro , ch'io non ne farò mai il complice ; prou 
teflo contro tutte le falfe imputazioni , e It d^» 
fprezzo al fommo grado ; poiqhè partono d& 
fotgenti'le più vili, e dai più Odioff motivi^, 
Accufar un fuo fratello d^irtefigione, fenz’avet 
in mano le prove evidenti! b ùiì manifefiar fe*- 
fleflo come fehza religioné ; quegli' che non ne 
ha, neh merita fennon 'il difprezzo o la cóm* 
pallone , pieno di rifpétto ’i'e di fede per le vb« 
rifa fagre , dichiaro, che Tuomò giuflo e tettò 
non aroverh mai'nience 'nelle mie Òpere chéTik 
oppofio a tai femimenti; Se^il* viitiolO vi feorgò 
qualche altra cola , farh' qliefìa una nuova prò^ 
Va' della fua ccrruzionel E’ forfè giallo il lattè, 
perchb fembra tale all’ òcchio' itterico ? Ma non 
farò delatore di coloro , ché ' hanno la difgraiiià 
di penfare in modo diverfo dal miò ,' nb nft* 
prenderò aleuti imbaraatàtQ a diféndét la Réligio^ 

à 

OCj 
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He; fté Iia ella ‘forfè* bifógho ? -Non fì deve 
éhé ihfegriaf U fenza teniére" 1 pericòli deìràf» 
tacco/ X’ ibi tante delle 'Alpi \fì fpavènta' forfè 
tid vèdèr dei faftéiulli , che dal margine del La- 
go slanciaHo ‘dei piéciòir ;fani * contro b rqccfé 
im’niobili , ‘che loro' fervono/ di bafe ? Qu’àndó 
Lento un uòmó fantaltico infùltar le ve'tith eteri 
Irei fèmb’rami di cdnvéflarè con quegli ipocoh- 
tìriaci , che ' f agionando‘"‘pérfettamente'6tné fopra 
di tutto, deiiranò fopra ùn articolo . Dico tra 
me fléflb jTi ha^ toccato U cattiva cordavo rena 
dé’lo'flromento un fallo fuono^ Ammiro il ta» 
lemo,' é compiango l’errore . 'Pieno di' defiderio 
di' adempiere tutti ido veri, e foprattutto unbdél 
più irhhortanti , cioè quello dell’amore del prof» 
fimo, cercherò di conofeere gli uomini; c rilevei 
rò ) che il Cattivo procedere h ad iflì aliai più 
naturale del buono*, e che non fi deve quitv* 
di irritar fi - 'contro il primo , ma -efser - fenfibi* 
liffimo tal fecondo Se. vengano ofeervati lot- 
to un altro punto di villa :> fi efige troppo , 
fi refia ingannato . ideila Tua afpettaiigne > e P 
odio legue , la - feontentezza . Non fi ama per- 
gr?n pezza , quando fi. abbia llimato Toggetto 
del Tuo amore più del fuo giuflo valore . Io 
guarderò la picciolf'Zaa le conrrarietV della no» 
Ara Ipezici mi affliggerò perchè volendo giudicar' 
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J’ùomo, bfeija bcw:fpe|rq 4iflingqcìIo p xiVr 
yifarlo Cotto , yaric_ relazioni ; lodarlo Ibpra ■ ìj 
fuoi talenti , Cullo Cue cogn iasioni , fu varie del- 
jc fue Opere utili alia Società, e ailli|gerfi oU 
pnedeiìrap tempo , perché non Jia ninna delle 

' ;yirtu . Sociali e perchè, li» nafeoft* in lui l’io* 

Vidia^ fa ^eloila, l.’animoijtà, ec, lotto jl velo 

ideila pietà, della benignità , f ' 

M; oel .Ipjippo Hello, pie^o .del Principio che ho 
ìlabili.to, d. rp a rp? Hello., che .non.^debl) 0 ..tne 7 
po aipario Si odia forfè un fancjullQ , perchè 
graf6^ , ne), luo (degno? Quando. quella manie- 
pa di; pcnl^re ful -proflimo non tolse dqycrofa f 
b necefsari» .»H» .npMra felicità , ed ^è. anriefsa. , 
finche lì vive tragli uomini.^ allo Hato che j4iÌt 
finge .Properzio f ... • 

• NH fgo non pattar , mtmfuam m hìmtt mftUÌ4 



Se il Signor pi? HaeS» fa qualche' fiima'deT 
mio votoj^ avrò piacére di efsere Aito della fu» 
opinione,' e di non wòcr avuto' tanta viltà ^ on* 
de ie lodi datemi Kmr 'fuceffero Jcordare- il mio 
doforre\">e metter in non «ile ià mia confeitn^ 
za, é lodare ciò che'crtdo fattivo (y)* Ho ■fé* 
guitò'Ja maflìma del* Port j ’ • 

' ■ . ‘ ' 1 - ^ ‘ Stili 
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Siili fleajed to fraife\ yet noi afraid u bUmu 

Avrei lodato ,r uomo , e T autore polemico , 
col medelimo piacere, e colla Oefsa fi aceri t*a , con 
cui lodo il Medico ; ma difUerifcono talmente 
che convenne difli«guerli, ci, miei; amici' e tnt'' 
(i quelli che mi conolcono , comprenderanno 
quanto mi abbia, coflato, il fare que^a diflinaio. 
t\e . Se il Signor oe HaIm n’è infaHi4i(0 i che 
la faccia finire ; c4 io leriverh .col più vivo 
piacere per celebrare q ueflo felice i cangiameo» 

Avrei bramato , c quello c un deCderio di 
amor proprio, ch’ei mi averte porto in grado 
di fare , rifpondendogli , un’Opera meno verbo- 
fìa, e più ripiena di.cofe; ma v’ha sr poca ma- 
teria nella fui , ( U verità mi trafporta ) che 
convenne fpendere la flerta moneta, Due o tte 
articoli meritavano rifporta, e non abbifognava 
rifpondere agli altri , lìccome T avea ben com- 
prelo il Signor de Haller ; io ne ffci una , c 
quindi fono flato obbligato a trattar UR5 
fenza dir niente. Ova Zephyria^ 

Termino, Signore, mentre fono flato troppo 
lungo , c maflinic troppo fecondo in digrelfloni s 

V ul- 
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' L^e’t t e k A'^‘ 

Y ultima fola era ncccHaria* Spero, che la vo« 
Ara amiciaia c la voflra indulgenza mi pcrdone* 
rh le altre. 

^ ' ' '"i ' Namque tu folebas ■ -" • 

' ‘ Mias effe aliquìd futare nugm . ' 

Sarebbero Atte 'ridicole in un* Opera didarri* 
ca', ma fi poffono -tollerare iri una Lettera', poi* 
che (crivendo a un amico, facilmente fe gli dice 
non folo'dò che conviene che fappia , ma an* 
cora rutto 'Ciò che fi penfa* 

Ho r onore di effere colla flima piò diftim» 
ca , 'ec* " 

Losanna , . ‘ 

• !. '• f- ii. Luglio 



P. Si Terminata la prefentc Lettera , c meri* 
tre fi ftava componendo T ultimo foglio, ho ri<^ 
cevuto, Signore,- l’Opera del Signor Eller ^ 
che eraii actjuiftata la fama di Medico dotto, e 
di valente praticoj fjma che fembra efier confer- 
mata dalla fua Opera medefima . Tutto ciò eh 
eì dice fopra alciinì degli articoli , che formano 
l’oggetto della mia lettera, è affatto conforme a 

quan* 
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quanto dilli io fleflb, e mi glorio di appoggiar-», 
mi alla Tua autorità . 

1 , Stabilifce, che dante la firuttura della plcu. 
ri, che ha pochiflìmi vafj rodi, ella non deve 
che afsai di rado.Oppur mai infiammarfì loia ; 
che quand’è infiammata , lo è per una confe- 
guenza della fua comunicazione col polmone; e 
reca per prova, che; lungo la fpina del dorfo, e 
focto il mediadino , dove avvi della pleuri , ma 
dove non v*ha polmone, non fi rimarca alcun 
dolore; aggiugne , e queda è la defsa mia of- 
fcrvazione , che puh confcrmarfi queda verità 
coirefempio del peritoneo, eh’ è una membrana 
fimile alla pleuri , e che non h mai infiammata 
feonòn per'una cOnfeguenza dell' infiamnjagione 
dei vifeeri , che la toccano . In tutti i cadaveri 
dei pleuritici, ch’egli apri, ha Tempre trovato 
più male nel polmone , che nella pleuri ; e dabi- 
lifee, che non fi fpurerebbe niente di fangue , fe 
non fofle attaccato il polmone, 
a. Attribuifee il miliare ad una purulenza 
particolare, di cui ignorafiroriginc , c che il re- 
gime caldo peggiora, 

Stabilifce come una cofa indubitata, che fi 
va foggetto una fol volta al vajuolo e alla ro- 
folia ; che il vajuolo è talvolta affai benigno , 
ma altre volte s\ maligno, che ad onta de i 
' } foc- 

I 
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ioccorfi n«l 'miglior modo amminidràti 
fca il terzo degli ammalati * Conchiude la 
fu‘a deH’inocu Iasione; e la praticò egli ftelso 
d'ogni altrO'ln Allemagna avanti l* anno':i7iti 
dopo di efser (lato informato fu quella operazto^ 
ne a Parigi da un Greco nominato CarMZZ.a, 

Ho Cotto gli oochi le' Memorie dell* Accade* 
mia di Siena che ^atteflano le ftragi del vajuolo 
naturale) e^dimoflrano i vantaggi deli’ inocula* 
zione* * ’ ' • : . , i . . 
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j^uovatnente Sumpati « - e- che trovanfì pj*end 
• jCaroboU i\ e PoMPEATi Compagni , in ... . 
Merceria ali’infegna del Cicerone ♦ 

B Àurneifleri * M. ÌPrìderici Chriffiani . Infìitu* 
tioncs Philolòpfaicae Methodo Wolfti ador- 
nàtae i 8i Voi. 5., " L. li. * 

ie Bruti i .Petti ì ÉxpHcatio Litteralls tìiftoricd 
& Dogmatica, Precum & CaeremofiiarurnMil- 
fap . 4. Voi. 4. coni figuris * L. 30 : 

ÈofTuet , Monf. jacopò Benignò, (jatechifmo * d 
' fìa Irruzione lopra la Cattolica Religione . 

ii. . • JLj 1 ; là 

Cary , John. Storià del Commercio della Gran 
Brettagna , con alcune annotazioni di Antonio 
Genovefi, ed un.Ragio namento fql Commer- 
cio in generale. 8i,Vol. .j» ‘ C. 7 : 

Chiufole , Co.' Adamo é L Afte Pittorica * libri 
Vili, coll’aggiunta di divcrlì Comiionim'’nti « 
: 8. con figufei L. 4 ì 

Pé Colonia, Dominici * De Arte RhetoficJl 
cflm Inflitutionibus poeticis P* Jolephi Juven- 
. cii i li. L. 1 ; 5 

Dilcorfi Sacri ed Orazioni Panegiriche del Padre 
Michelangelo da Reggio . 8. "L. 1 i 10 

Dalham , Fiori ani . De ratione re^le cogitandi ^ 
loquendi, & intelligendi , libri III. 8.’ Voi* 

. . V 7 •* 

Fleury, Monf. Claudio i ìfloria Ecclefiaffica , 
Tradotta dal Fraritefe. 4. Voi. 17. finora ufci- 
ti , per Società ogni Tomo L> 7 ; 

S. Gregorii M^gni Opera cum Nocis Monache- 
rum Ordinis S. Benedièli &c. 4. Voi. 7. finora 
ulciti j per Società ogni Tomo. L» 9 ; 

Maina- 
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Maioibourg, Luigi. iflwU della decadeva dell* 
Imnero dopo Carlo Magno, e delle differenze 
deeì’ imperatori co’Pontefici a caufa delle In ve- 
w fliture c deir indipendenza . ®. L. » : mo 
.il med. Trattato Iftorico , del Primato della 
Chiefa. 8- ^ ‘ ' ' ; . ‘ „ L. a : 

Raccolta delle Opere ufcite circa li Beni tempo- 
ralidiquelli che li dicono Mani morte ec.4.L. 15.*; 
Spanzocti Hieronymi . Juns Ecclefiaaici fibrv 
duo,, in quibns praecipuac , quas ^ optimum 
.-Eccjefii. Regimen conducunt , inuiwtione* 

tradunfur. 8. - r , • * 

eiufdem . Juris CiviUs fiher finplans , in quo 
nimiram praecipùa tuni Romani Civilis Juris» 

■' cum ;hvimanaB Socictatis fundamenta ^jacianr 

SasMt'i ; Gafp«! . tnfljtutiones Philofophic* in 
Wra Scholarum . 8 .Voj. 4 . cum hgans. L. 18 : 
TiHot. S. A. D. Epiftol» Medie» varii. argu- 
^ 2 * L» 2 » » 

Ragionamento' dèlia Salute de’ Letterati , 

* Tradotto dal Francefe , con un preliminare 

* Difcorlò del Sig.Dot. Giampietro pellegrini , 

ec 8.V' < • L. X : 

Z-— Saggio fòpra le Màlactie delle perlòne. del 

Gran°°Mondo . 8. 

da Valenza P* Maflìmo.LezionarioCathechifticoj 
Edizione' accrefeiuta . 4. L. a ;io 

S o T T O IL TORCHIO. 

inruzioni'intorno il modo di levare i Parti , 

•' del Sig. Rstilin. Traduzione dal r rancete. 6. 

TiS. T^rattato dell’ EpilcfTit, che forma parte 
del Trattato de* Nervi, c delle, lue malattie . 
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